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Occupati ad Augusta da 3 giorni 
gli impianti della Liquichimica 
Gli impianti della Liquichimica di Augusta sono occupati da tre giorni dai lavoratori, 
i quali attendono da due mesi di essere retribuiti. Il problema delle bioproteine serve 
all'azienda come strumento di pressione. Un'assemblea permanente a Milano. 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Agire 
su 
più 
fronti 

« l.e due emergenze » è il 
titolo dell'editoriale di ieri de 
/ / Giorno. Con più eh in rezza 
di altri questo titolo sintetizza 
tutu opinione largamente rap­
presentata nei giornali dome­
nicali. La prima emergenza è 
quella più elidente e incalzali-
te, apertasi il 16 marzo con 
il rapimento di Moro e con 
l 'awio di un nuoto, più \ìo-
lento e sanguinoso attacco del 
terrorismo. 

• I/opinionr pubblica è .«tata 
profondamente colpita, scossa, 
ha reagito, si è posta interro­
gatiti angosciosi e inquietanti 
che prima non n\evn colto o 
aveva \oluto ignorare e re­
spingere. E' sempre più grnn-
de il numero di coloro che com­
prendono quanto seria e pre-
Mente sia la minaccia alle isti­
tuzioni repubblicane e alle li-
l>ertà che in Italia ci sono e 
che gli italiani, nella loro gran­
dissima maggioranza, cogliono 
salvaguardare. Questo denomi­
natore comune, questo cemen­
to della collettività nazionale 
non deve mai essere dimenti-
rato né va, per un solo mo­
mento. sottovalutato o dato per 
scontato. Se esso esiste è per. 
che forze politiche democrati­
che, lavoratori, intellettuali, gio­
vani lo hanno costruito, lo ten­
gono v i r o : non ci stancheremo 
mal di ricordare quanto più 
tragica sarebbe la situazione ita­
liana se questo cemento non 
ei fosse o dovesse subire crepe 
e fratture. 

L'esistenza di u n comune de­
nominatore democratico è dun­
que, eaeenxiate per superare una 
orisi "di cosi grande portata; 
è una condizione assolutamente 
necessaria, anche se, evidente­
mente, non sufficiente. C'è, in­
fatti, da affrontare anche la 
seconda emergenza, la crisi eco­
nomica e produttiva, la disoc­
cupazione; c'è da realizzare un 
grande rinnovamento della so­
cietà e dello Stato. 

11 richiamo alla necessità di 
una efficace e immediata azio­
ne di governo anche sul fronte 
di questa seconda emergenza 
è uno dei motivi dominanti dei 
commenti di ieri. « L'iniziativa 
del PCI perchè questi temi sia­
no affrontati subito — scrive 
IM Stampa — merita dì essere 
appoggiata dagli altri partiti ». 

Ai partiti, che proprio in 
coincidenza con l'efferato ag­
guato di via Fani hanno dato 
vita e una nuova maggioranza, 
si chiede dunque di rendere ope­
rante la loro solidarietà, di far 
seguire alla loro scelta unita­
ria misure che incidano davve­
ro dove più acuta e pericolosa 
si presenta la crisi. 

AI PSI, impegnato nelle ul­
time battute del suo 41° Con­
gresso nazionale, v iene ovviamen­
te dedicata l'attenzione mag­
giore. I commentatori di orien­
tamento moderato pongono l'ac­
cento sulla volontà di « con­
fronto » polemico con il PCI 
e sulla intenzione di rafforza­
re il legame con i partiti so­
cialisti e socialdemocratici eu­
ropei che hanno caratterizzato 
la maggioranza di Crasi e Signo­
rile: gli stessi commentatori non 
nascondono la speranza che sia­
no. questi, segni di un orien­
tamento antiunitario. Per farlo. 
però, devono mettere in ombra 
la scelta netta ribadita a To­
rino ( i l P>I non è un parti­
to « intermedio » ma un par­
tito della sinistra) e devono 
altresì alimentare le interpreta­
zioni più equivoche e confuse 
della « strategia dell'alternati­
va • . Insomma, alcuni non per­
dono neanche questa occasione 
per rivelare quanto sia grande 
il loro disappunto dì fronte a 
una maggioranza dì governo che. 
dopo trent'anni. comprende am­
bedue i partiti del movimento 
operaio. PSI e PCI; e come 
sia vivo — anche quando viene 
dissimulato — il desiderio di 
tornare a equilibri e maggioran­
ze che escludano i comunisti. 

Cosa che non solo non sareb­
be possibile; ma sarebbe so­
prattutto esiziale per il Pae­
se che solo attraverso una vera 
e convinta unità può sperare di 
vincere le tante « ea 
che lo angustiano. 

I, -. 

Alla vigilia del dibattito parlamentare sul rapimento Moro 

Oggi il vertice di maggioranza 
sulla lotta contro l'eversione 
11 tema dell'atteggiamento delle istituzioni dinanzi al ricatto delle BR - Conferma 
della linea di fermezza - Accenni a «iniziative private» per salvare il sequestrato 

ROMA — Il « punto » sul ra­
pimento di Moro e soprattutto 
la linea di condotta dello Sta­
to di fronte alle possibili evo­
luzioni del drammatico caso, 
anche alla luce dei primi mes­
saggi attribuiti al rapito, sa­
ranno al centro del vertice 
che riunirà oggi pomeriggio 
a Palazzo Chigi i segretari 
dei cinque partiti della mag­
gioranza con il presidente del 
Consiglio ed il ministro del­
l'Interno. Alla riunione si è 
giunti sulla scia delle prese 
eli posizione ufficiali dei par­
titi (ed in particolare della 
DC che è in certa misura la 
più diretta interessata), fer­
mamente contrarie a qualsia­
si tipo di trattativa con i cri­
minali che li legittimerebbe 
come « controparte » dello Sta­
to. Cionondimeno era neces­
sario pervenire anche ad una 
formale definizione dell'atteg­
giamento delle istituzioni de­
mocratiche. e ciò avverrà do­
mani attraverso il dibattito 
che sul caso Moro si avrà 
alla Camera, e in vista del 
quale, appunto, si tiene la 
riunione odierna. 

Nelle dichiarazioni di alcu­
ni esponenti di partito, regi­
stratesi ieri, è emersa una di­
stinzione tra l'atteggiamento 
dello Stato e quello che po­
trebbe essere assunto dalla fa­
miglia di Moro o da altri 
« privati ». Mentre il primo, 
pur non prescindendo dallo 
aspetto umanitario, non può 
che essere quello della rigo­
rosa fermezza, non si esclu­
dono iniziative o atti di rispo­
sta a carattere privato tesi 
a salvare la vita del seque­
strato. Ma vediamo alcune di 
queste dichiarazioni. 

Il democristiano Granelli af­
ferma che e non si tratta, 
non si può trattare, non si de­
ve trattare con il ricatto del­
le Brigate rosse. Questo è un 
dovere essemiale dello Stato. 
C'è di mezzo non solo un 
grande leader, ma anche una 
vita umana, e per questo nul­
la deve essere lasciato inten­
tato per cercare di salvare 
questa vita. Ma sbaglierebbe 
— ha precisato — chi vedes­
se in questo una smagliatura 
dell'atteggiamento di fondo 
che è quello di salvare i va­
lori fondamentali dello Sta­
to*. 

Il segretario del PSDI. Ro­
mita. ritiene che si debbano 
fin da ora apprezzare positi­
vamente eventuali iniziative 
che privatamente fossero pre­
se per salvare Moro, e Ciò 
che invece respingiamo con 
la più intransigente fermezza 
è che in una simile trattati­
va possano essere coinvolti 
organi dello Stato a qualsiasi 
titolo e livello ». Diverso da 
questo appare il convincimen­
to personale del senatore Sa-
ragat il quale ha detto che 
sarebbe bene * lasciare al po­
tere esecutivo la necessaria 
elasticità di atteggiamenti ». 
ma « senza cedimenti inam­
missibili ». L'ex Presidente 
della Repubblica, dunque. 
sembra propenso a una linea 
che. a certe condizioni, pon­

ga in primo piano la salvez­
za del prigioniero. 

I liberali escludono invece 
ogni trattativa di Stato coi 
terroristi e ciò dovrebbe es­
sere sancito da un'esplicita 
direttiva del Parlamento al 
governo. Per questo il PLI è 
favorevole ad una mozione 
come conclusione del dibatti­
to di domani, e alla consulta­
zione permanente dei partiti 
costituzionali, siano o no del­
la maggioranza. 

E' possibile che nel vertice 
odierno, anche alla luce della 
emergenza dell'ordine pubbli­
co e dell'esigenza di rinsalda­
re ed estendere l'unità demo­
cratica. il governo venga sol­
lecitato a dare prova di effi­
cienza e operatività su tutto 
l'ampio fronte degli impegni 
programmatici: economici, so­
ciali. delle riforme. E' appe­
na il caso di notare che uno 
stallo programmatico segne­
rebbe un punto a favore del­
la strategia dell'eversione. 

Bufalini: 
l'emergenza 

va affrontata 
su tutti 
i terreni 

ROMA — La posta in gioco 
è molto alta, e il Paese de­
ve condurre una difficile bat­
taglia su vari piani. Innanzi­
tutto sul terreno di una lot­
ta ferma e tenace contro il 
terrorismo, l'estremismo ever­
sivo, la violenza. Ma contem­
poraneamente anche sugli al­
tri terreni: quello dello svi-
uppo economico e sociale, del 
funzionamento e del rinnova­
mento della scuola, della giù 
stizia, del risanamento della 
vita pubblica e del modo di 
governo. Cosi si è espresso il 
compagno Bufalini, della Di­

rezione del PCI, parlando a 
Roma nel corso di una mani­
festazione al Supercinema 
promossa dalla Federazione 
comunista della capitale sui 
temi della lotta al terrorismo 
e della situazione politica. 

Si deve lottare — ha det­
to ancora Bufalini — affinchè 
in tutti i campi si dia inizio 
in modo netto e deciso a uno 
sviluppo e rinnovamento de­
mocratico, a un risanamen­
to, a una chiara ripresa di 
efficienza che non può essere 
disgiunta da riforme democra­
tiche ben studiate e appro­
fondite. 

Il rapimento dell'oli. Aldo 
Moro e la barbara uccisione 
della sua scorta — aveva af­
fermato in precedenza il com­
pagno Bufalini — è stato un 
avvenimento straordinario, do­
loroso. sconvolgente, che si è 
verificato, e non a caso, in 
un periodo decisivo della no­
stra vita politica. Innanzitut­
to per il grado di gravità, di 

acutezza e di intollerabilità 
raggiunto dalla crisi della so­
cietà nazionale, per cui si im­
poneva, e si impone, con ur­
genza. una svolta nello svi­
luppo economico e sociale, nel­
la difesa dell'ordine pubbli­
co e democratico, nell'orga­
nizzazione dello Stato, della 
società civile, dell'ammini­
strazione. dei servizi. 

Un periodo decisivo, inoltre. 
perchè col ritorno del PCI 
(dopo trent'anni di esclusio­
ne) in una maggioranza di go 
verno, si è avuto un inizio 
di svolta sul piano politico ge­
nerale. Non è ancora la svol­
ta \era e propria, il gover­
no di emergenza, con la no­
stra diretta partecipazione, 
ma è un primo passo in di­
rezione della svolta, cioè di 
quella collaborazione - intesa 
tra le forze democratiche e 
popolari, che noi reputiamo 
necessaria per fronteggiare la 

SEGUE IN SECONDA 

Ieri sera a tarda ora le conclusioni 

Il congresso del PSI 
approva la politica 
di «unità nazionale» 

Votato un documento unitario • La replica di Craxi - « Molto 
migliorate » le relazioni tra comunisti e socialisti • Non 
raggiunto l'accordo per una gestione comune del partito 

DAGLI INVIATI 
TORINO — Un documento 
che ha raccolto il consenso 
della quasi totalità dei dele­
gati sulla proposta di una po­
litica di unità nazionale ha 
chiuso ieri il 41' congresso 
del PSI. La discussione sul­
la mozione è stata assai lun­
ga. e in certi momenti anche 
aspra, a causa dell'intrecciar­
si delle tensioni tra le di­
verse componenti sui proble­
mi della conduzione del par 
tito. E infatti al voto si è 
arrivati solo ieri sera, a ora 
inoltrata, mentre la replica 
del segretario Craxi a\eva 
chiuso il dibattito già nella 
tarda mattinata. 

Il testo — non ancora no 
to — rispecchia le indicazio 
ni contenute nella relazione 
introduttiva di Craxi. Il sen­
so di questa posizione e sta­
to ieri sera espresso con mol­
ta chiarezza dallo stesso Cra­
xi, che ha commentato: «La 

Solo voci e illazioni a 18 giorni dal rapimento di Moro 

Interrogativi su una terza lettera 
Indiscrezioni non confermate parlano di un altro manoscritto del presidente de indirizzato al suo segreta­
rio particolare - Gli investigatori : « Non non ne sappiamo nulla » - Una smentita dell'arcivescovo di Torino 

Appello di Paolo VI 
ai rapitori di Moro 

Una frase interpretata come smentita all'i­
potesi di trattative già iniziate dal Vaticano 

ROMA — Il Papa ha rivolto 
ieri, in occasione del suo tra­
dizionale messaggio domenica­
le alle migliaia di fedeli con­
venuti in piazza San Pietro. 
un « appello vivo e pressan­
te » agli « ignoti autori del ter­
rificante disegno » per scon­
giurarli a rimettere in libertà 
il presidente della DC. on. Al­
do Moro. 

E' la seconda volta che 
Paolo VI interviene pubblica­
mente sul tragico agguato del 
16 marzo in via Fani. Non 
possiamo — ha detto fra l'al­
tro — « isolarci dai dramma­
tici avvenimenti che coinvol­
gono la vita sociale e le sue 
rappresentazioni più significa­
tive e attentano alla sua so­
lidità ». Per questo — ha ag­
giunto — « con trepidazione 
partecipiamo » alla vicenda 
dolorosa che tiene in ansia 
il Paese e che è costata la 
vita a cinque agenti dell'or­

dine e il rapimento dell'on. 
Moro. 

Dopo aver affermato: « Non 
abbiamo alcun particolare in­
dizio sullo stato di fatto » (una 
frase che alcuni interpretano 
come una smentita indiretta 
alle voci di trattative fra la 
Santa Sede e i rapitori di Mo­
ro). il pontefice ha rivolto 
l'appello alle BR a liberare il 
presidente della DC E ha ag­
giunto: e E' già troppo alto 
il prezzo pagato col sangue e 
con la desolazione di cinque 
famiglie, e sono cosi disuma­
ne la sofferenza del rapito. la 
angoscia dei suoi cari, il trau­
ma della coscienza pubbli­
ca! ». 

Del rapimento di Moro sì 
occuperebbe oggi, a quanto 
sembra, anche il Consiglio 
permanente della Conferenza 
episcopale italiana, che si riu­
nisce a Roma per la sessione 
primaverile. 

ROMA — La tragica vicenda 
del rapimento Moro continua 
ad essere avvolta da un silen­
zio carico di tensione, mentre 
aumentano gli interrogativi 
sulle voci di eventuali contat­
ti tra i familiari del presiden­
te democristiano e le « Briga­
te rosse ». Queste voci ven­
gono alimentate soprattutto 
dalla notizia — trapelata da 
indiscrezioni, ma ancora priva 
di conferme attendibili — di 
una terza lettera « riservata » 
dello statista rapito. Sul con­
tenuto della missiva sono sta­
te avanzate soltanto illazioni. 
ma si è fatta strada l'ipote­
si che essa contenga indica­
zioni concrete per stimolare 
una trattativa, o addirittura 
alcune richieste dei terrori­
sti. 

La lettera, stando alle indi­
cazioni raccolte, sarebbe ar­
rivata al professor Nicola Ra­
na. segretario particolare di 
Moro, contemporaneamente al­
le altre due missive recapita­
te mercoledì scorso al mini­
stro dell'Interno. Cossiga. e 
ai familiari dello statista ra­
pito. Sul contenuto non è tra­
pelato nulla, anzi, bisogna di­
re che tutti gli investigatori 
impegnati nel « caso Moro » 
hanno ripetuto di essere al­
l'oscuro della stessa esisten­
za del terzo scritto autogra­
fo. « Nei nostri atti non esi­
ste alcuna altra lettera del-

' l'on. Moro — ha detto ieri uno 
! dei magistrati che seguono le 

indagini — né siamo stati in­
formati che siano pervenuti 
altri messaggi alla famiglia 
dell'on. Moro o a persone vi­
cine. Naturalmente noi abbia­
mo occhi su molte cose e fac­
ciamo fino in fondo il nostro 
dovere. Se qualcuno — ha ag­
giunto il magistrato — non ci 
dice cose delle quali sia even­
tualmente a conoscenza se ne 
assume la responsabilità ». 
Quest'ultima affermazione è 
molto rivelatrice del clima 
che si respira in queste ore 
tra gli investigatori. Infatti 
cominciano a sorgere polemi­
che poiché si è diffusa l'im­
pressione che esistano alcune 
circostanze di cui la magi­
stratura non \iene informata. 
E in questo clima attecchi­
scono con maggiore facilità le 
voci più disparate, sia sull'e­
sistenza di eventuali trattati­
ve segrete tra i familiari di 
Moro e i terroristi che sulla 
identità del presunto mediato­
re di questi contatti. A que­
sto proposito, è continuato a 
circolare con molta insisten­
za il nome di monsignor Bal­
estrerò. - ora arcivescovo di 

; Torino e che in passato ha 
j diretto la diocesi di Bari (cit-
j tà di Moro) e che è legato 

al presidente democristiano 
da vincoli di amicizia. 

La convinzione che il prela­
to si stia interessando diret­

tamente alla vicenda si è poi 
rafforzata quando si è appre­
so che ieri sera monsignor 
Ballestrero era in procinto di 
partire per Roma. Ma è an­
che arrivata, puntuale, una 
smentita ufficiale: padre Giu­
seppe Caviglia, segretario del 
l'arcìvescov o di Torino, ha de 
finito infondate tutte le voci 
circolate finora e ha precisato 
che il viaggio a Roma era sta­
to programmato da tempo per 
la riunione della conferenza 
episcopale italiana. 

A questo punto va ricorda 
to. però, che finora il mini­
stero dell'Interno non ha dif­
fuso alcuna smentita né sulla 
esistenza del terzo manoscrit­
to di Moro, né sulla prepa­
razione di eventuali contatti 
con i e brigatisti » da parte 
dei familiari dello statista. Le 
ipotesi e le illazioni, dunque. 
sembrano destinate a molti­
plicarsi. Ieri sera, per esem­
pio. qualcuno ha parlato di 
una quarta lettera di Moro. 

I terroristi, intanto, non sì 
sono fatti più vivi da merco­
ledì scorso. Sia tra gli inqui­
renti che tra i familiari di 
Moro c'è stata viva attesa di 
un nuovo comunicato sabato 
scorso, poiché è noto che le 
« BR » prestano molta atten­
zione all'aspetto e pubblicità-

Sergio Criscuol i 

SEGUE IN SECONDA 

Gli eroi 
della domenica 

§ 

Il vagone 
letto 

Guardatela, la classifica 
del campionato dt calcio: 
sembra proiettata in un ro­
manzo di fantascienza, 
quella in cui i conquista­
tori dello spazio si aggira­
no per le galassie muniti 
di misteriose armi paraliz­
zanti. E qui, nella classifi­
ca del campionato, ormai 
da settimane tutto è para­
lizzato, solidificato, immo­
bilizzato. 

A proposito: poi si vede 
che la fantascienza non di­
ce nulla di nuovo, si limita 
solo a dare nuove vesti a 
quanto era già stato deli­
neato da uomini vissuti mi­
gliaia di anni fa: era suc­
cesso qualche millennio 
addietro alla moglie di tot 
di essere trasformata in 
una statua di sale — dai 

paralizzata, solidificata, im­
mobilizzata — per aver fat­
to quello che fanno i ne­
mici della w Legione dello 
spazio»: vedere quello che 
non deve essere visto, co­
noscere quello che non de­
ve essere conosciuto. 

Si dicera- nel campiona­
to di calcio tutto è immo­
bile. Tutto tranne Vinicio 
Il vecchio <t lione » arerò 
già cominciato a fare un 
poco di confusione quan­
do, all'inizio del campiona­
to, avendo ricevuto in ere­
dità una Lazio che tempo 
addietro aveva persino vin­
to uno scudetto, aveva 
scelto come portiere il 
simpaticissimo Garello, che 
è uno dei personaggi più 
interessanti del calcio ita­
liano. Essendo assodato 
che uno, per fare il por­
tiere di calcio, deve essere 
un poco scitato perchè il 
portiere è l'unico calciato­
re che gioca con le mani 
(sarebbe coma dire eh* 

uno vuole competere con 
Majorca non tirando moc­
coli e immergendosi nella 
acqua, ma tirando moccoli 
appeso ad un paracadute/: 
Garetta, si diceva, è l'uni­
co portiere che pretende 
di fermare il pallone con 
i denti, le basette, le nati­
che. la rotula, la scapola. 
con l'arteria femorale: con 
tutto, insomma, tranne che 
con le mani. Forse perche 
la mamma gli ha spiegato 
che quel coso lì lo pren­
dono a calci tutti, e sem­
pre per iena dove ci sono 
dei microbi grossi come 
cicale e chissà chi lo ha 
toccato: magari uno che . 
veniva dal centro dell'Afri­
ca e aveva una spaventósa 
malattia infettiva come se 
avesse abitato nel rione 
Sbarre a Reggio Calabria. 
Insomma: Garella prende­
va due gol per partita. 
Allora hanno licenziato Vi­
nicio. I risultati positivi 
del provvedimento si sono 
subito visti: invece che due 
gol, ieri la Lazio ne ha 
presi quattro. 

A parte questo, si dice­
va, la classifica è immobi­
le: in testa c'è sempre la 
Juventus che indubbiamen­
te è la squadra migliore 
dei mondo calcistico italia­
no, Matta vedere coma 

mercoledì scorso ha strito­
lato il Bruges, vale a dire 
la rappresentativa della 
equivalente belga di Torto­
na: la squadra di una me­
galopoli di un 50 mila abi­
tanti. Insomma, andiamo 
bene: ai mondiali la nostra 
figura la faremo, soprattut­
to se è vero che le dirise 
saranno disegnate da Puc­
ci e nessuno può negare 
che Antognoni ha un bel fi­
sico- su di lui una giacca 
a tre bottoni cade bene. 

Uno può anche non es­
sere d'accordo, però intan­
to il tempo passa e la fine 
del campionato si avvici­
na. sicché la Juventus or­
mai tre quarti di scudetto 
li ha in tasca e il bello è 
che se li merita, visto che 
nessuno è mai riuscito a 
svegliarsi dal lungo sonno 
del torneo calcistico italia­
no. che è come un vagone 
letto- quello che termina 
per primo il viaggio è chi 
ha preso posto nella cabi­
na più vicina alla locomo­
tiva. La velocità è eguale 
per tutti, ma il primo a 
raggiungere il posteggio è 
chi ha scelto il posto mi­
gliore al momento della 
partenza. 

kìm 

È finito 0 - 0 il derby 
che lancia la Juventus 

Costringendo il Torino sullo 0-0. la Juventus ha fatto 
ieri un ulteriore passo avanti verso il suo diciottesimo 
scudetto. Milan e Vicenza, entrambe vittoriose su Pe­
rù {ria e Poggia, raggiungono così i granata al secondo 
posto. Clamorosa sconfitta della Lazio a Napoli <4-3> 
che vede più vicina la serie B. (.NELLO SPORT) 
MILLA POTO: «n M M I M éM Teritw in »nm jirwntina. 
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politica di unità nazionale 
costituisce un dovere del ino 
mento. Non la consideriamo 
perciò un espediente di pas­
saggio. Se mostrerà di saper 
decollare, manterremo il no 
stro impegno per tutto il tem­
po necessario a risolvere i 
guasti più profondi ». 

Se questi sono i risultati 
del congresso sul piano poli­
tico. meno stabile appare la 
situazione dal punto di vista 
degli equilibri interni raggimi 
ti dopo che è scomparsa la 
possibilità di superare le ra­
gioni di contrasto. Fino a tar­
da ora sono proseguiti gli in 
contri dei capi corrente per 
raggiungere un accordo sulla 
rappresentanza nel CC degli 
esponenti delle quattro mozio 
ni congressuali. Le informa­
zioni date ai giornalisti nel 
la tarda serata indicavano co 
me probabile questa divisio­
ne del nuovo CC: 133 membri 
alla maggioranza Craxi-Signo-
rile; 53 alla mozione Manca-
De Martino: 15 a quella di 
Mancini: 8 a quella di Achilli. 
Il totale dei componenti sa­
rebbe dunque di 211. ma non 
si esclude un ulteriore am­
pliamento del CC. 

La maggioranza (Craxi-
Signorile) avrà comunque 
la responsabilità della ge­
stione del partito, risponden­
do cosi alla richiesta soste­
nuta soprattutto - dal gruppo 
Signorile, di una « guida so­
lida e omogenea ». Resta da 
vedere se saprà assolvere al­
l'impegno che ha preso nel 
congresso, di rimanere aper­
ta ai contribuiti delle mino­
ranze (De Martino-Manca e 
Mancini). 

Anche nella replica conclu­
siva — come già aveva fatto 
nella relazione — Craxi ha 
scelto di muoversi lungo una 
linea di equilibrio (certo non 
facile) tra le posizioni rifles­
se nelle quattro differenti mo­
zioni congressuali. Quello che 
soprattutto ha cercato di te­
ner fermo è stata la scelta 
della politica di unità naziona­
le. da lui avanzata in aper­
tura di congresso, come impe­
gno convinto e decisivo della 
iniziativa socialista, e sulla 
quale, del resto, il dibattito 
ha verificato una convergenza 
pressoché unanime. 

Uditorio attento 
e «nervoso» 

Craxi ha parlato ieri mat­
tina davanti a un pubblico 
foltissimo di delegati e invi­
tati. in un clima che sembra­
va riassumere tutti gli umori 
e gli orientamenti di quattro 
giorni di congresso: un udito­
rio tanto attento quanto * ner 
\ oso ». pronto al riconoscimen­
to dell'applauso, ma anche 
tollerante nei confronti di chi 
con i fischi e le urla non 
taceva il proprio dissenso. 
Per Craxi non era, evidente­
mente. una sorpresa. « Non 
sono un ragazzino — ha os­
servato — sapevo che un 
congresso a mozioni avrebbe 
avuto caratteristiche trauma­
tiche. esasperazioni polemi­
che ». Cosi non si è rifiuta­
to di rimbeccare, talvolta ri­
sentito. le battute partire di 
tanto in tanto dalle gradina­
te del Palazzotto (e Caro com­
pagno. questi sono tempi in 
cui bisogna usare il cercello. 
non i polmoni »: e ancora, a 
un fischio fuori tempo. « Non 
ho capito cosa vuoi, tu »). In­
somma. un clima che ha pre­
parato l'ovazione riservata dal 
congresso a Craxi per l'ulti­
mo appello all'unità, insieme 
ai mazzi di fiori, ai pugni 
chiusi, al canto degli inni so­
cialisti. 

Al tema dell'emergenza, il 
segretario socialista ha dedi­
cato tutta la prima parte del 
suo intervento conclusivo, ri­
servando i principali passaggi 
successivi alle questioni del­
l'imita della sinistra, dei rap­
porti con le altre forze poli­
tiche. del ruolo del partito e 
della sua vita intema. 

I segretario socialista si è 
mosso da uno spunto polemi­
co. osservando che la già lun­
ga lista dei problemi del Pae­
se viene talvolta allungata 
artificiosamente: è il caso — 
ha detto — delle discussioni 
nate intorno alla presidenza 
della Repubblica e alla even­
tualità di una accelerazione 
della fine del settennato Leo- 1 

ne. In altri tempi, normali, il 
giudizio avrebbe potuto esse­
re diverso, ma ora occorre 
rispondere che non bisogna 
creare il caos al vertice dello 
Stato. 

Il caso Moro è certamente 
un caso umano, sia pure ecce­
zionale. ha detto Craxi: c'è 
in gioco una vita, ina anche 
effetti politici difficili da pre­
vedersi. Lo Stato deve far ri­
spettare le proprie leggi, e 
per gli assassini deve assi­
curare il massimo rigore del­
la giustizia. Tuttavia — ha 
aggiunto — * non dimentican­
do il fatto umano, se dovesse 
affiorare un margine ragione­
vole. non deve essere distrut­
to pregiudizialmente ». 

Le responsabilità 
della sinistra 

Ma la situazione di emer­
genza non nasce con il rapi­
mento di Aldo Moro e l'ucci­
sione della sua scorta. Essa 
dura da tempo, e ha le sue 
radici nella stagnazione pro­
duttiva. nella disoccupazione. 
nella formazione di vaste e 
stabili aree di emarginazione, 
nella corrisione delle struttu­
re dello Stato. Le responsa­
bilità della sinistra e del mo­
vimento operaio sono perciò 
destinate ad accrescersi enor­
memente. Certo — ha aggiun­
to il leader socialista — la 
politica dell'emergenza non 
deve essere intesa come « una 
evasione », come « una poli­
tica di quaresima e peniten­
za ». Il PSI ha dichiarato la 
propria disponibilità ad im­
pegnarsi in essa, ma vuole 
che l'emergenza esprima 
« visibilmente la sua possibi­
lità di aggredire i mali più 
vistosi e di fare uscire il Pae­
se dalla fase più acuta e pe­
ricolosa. Occorre adesso svi­
luppare la « solidarietà più 
ampia, prima che si prepari 
il peggio » come insegnano i 
tragici fatti del Cile: e sia 
pure « senza illusioni » ha ag­
giunto Craxi. facendo riferi­
mento ai limiti di ogni coali­
zione. 

L'emergenza, d'altro canto. 
non annulla le differenze tra 
le diverse forze politiche, non 
cancella i problemi. Il più im­
portante è quello della condi­
zione di egemonia della DC 
sul sistema politico, e certa­
mente una politica di unità 
nazionale non può significare 
« la continuità di quest'egemo­
nia ». 

Proprio su questo argomen­
to. alcuni oratori avevano vi­
sto nella relazione una svolta 
rispetto alle precedenti im­
postazioni. Craxi ha respinto 
queste interpretazioni, soste­
nendo che « l'ulteriore sotto­
lineatura dell'emergenza » na­
sce dall'aggravamento della 
situazione, ma senza discostar­
si dalla impostazione della 
bozza di « Progetto » sociali­
sta. In questo seaso. il pro­
blema rimane perciò il se­
guente: come la DC intende 
affrontare il tema della com­
petizione e della collaborazio­
ne che si pone sin da oggi. 
nelle condizioni dell'emergen­
za? < Un rapporto più equi­
librato e non egemonico tra 
le forze politiche — ha spie­
gato Craxi — è la sollecita­
zione die possiamo confer­
mare ». Giacché se è vero 
che. sotto l'imoulso di Moro. 
la DC si è mossa su questo 
terreno secondo una tenden­
za evolutiva, è altrettanto cer­
to che rimane aperto per que­
sto partito il problema di 
chiarire la sua strategia. 

Per il Partito socialista — 
a giudizio di Craxi — questo 
problema è invece in buona 
misura risolto nelle pagine 
della bozza di « Progetto » 
dedicate alla proposta della 
alternativa. Ai suoi critici, an­
zi. il segretario del PSI ha 
rimproverato una «lettura di­
sattenta e sommaria » di quel 
documento: e, forse per sup­
plire a queste carenze, ha ri­
letto lui stesso rapidamente 
titoli e brani « trascurati ». Lo 
ha fatto in un modo che ha 
spinto qualche osservatore, co­
me il democristiano Bodrato. 
a commentare che e l'alterna-

. Antonio Caprarica 
Vanja Farratti' 
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emergenza e per fare uscire 
positivamente il Paese dalla 
crisi. , 

Appena si è verificato l'ini­
zio di una tale svolta — ha 
detto ancora il compagno Bu­
falini — subito forze diver­
se. numerose, di parti anche 
opposte, nel complesso poten­
ti. si sono mobilitate per ten­
tare di imporre un ritorno in­
dietro. Ora, non c'è dubbio 
che della formazione della 
nuova maggioranza, l'on. Mo­
ro sia stato uno degli artefi­
ci principali. E non ci può es­
sere dubbio che coloro ì qua­
li ; hanno colpito Moro — i 
brigatisti rossi e le diverge 
forze che si sono inserite nel­
la loro attività criminale — 
tra i molteplici obiettivi poli­
tici che si sono posti, certa­
mente hanno voluto colpire 
il processo politico che ha 
portato alla formazione della 
nuova maggioranza. 

Per chi voglia sconfiggere 
il disegno eversivo, quindi, il 
compito è chiaro. La maggio­
ranza che si è formata in 
Parlamento deve realizzarsi 
nel Paese. Senza di ciò il nuo­
vo quadro non reggerebbe e 
disattenderebbe i suoi compi­
ti, con conseguenze assai gra­
vi per il Paese. Dunque — 
ha concluso il compagno Bu­
falini — nelle fabbriche, nei 
cantieri, negli uffici, nelle 
scuole i comunisti debbono 
ricercare un rapporto unita­
rio con i democristiani, i so­
cialismi e le altre forze demo­
cratiche. per realizzare un'in­
tesa costruttiva, per premere 
sul governo, per incalzarlo e 
sostenerlo. 

Lettera 
rio •> della loro criminale im­
presa e finora hanno fatto 
coincidere la divulgazione dei 
loro messaggi con i giorni di 
maggiore diffusione dei quoti­
diani. 

In assenza di nuovi cenni, 
dunque, da più parti si avan­
za l'ipotesi che i « brigatisti » 
intendano emettere un nuovo 
comunicato a cavallo tra le 
due prossime scadenze politi­
che: la riunione dei segretari 
dei partiti della maggioranza 
con il presidente del Consi­
glio. convocata per oggi e la 
risposta di Andreotti alle in­
terrogazioni parlamentari pre­
sentate sul e caso Moro », pre­
vista per domani. 
' Sul fronte delle indagini ieri 
non ci sono state novità. Il 
numero della questura mésso 
a disposizione dei cittadini per 

Fallilo attentato 
a sezione del PCI 

a Roma 
ROMA — Fallito attentato di­
namitardo, nella notte tra sa­
bato e domenica, contro la 
sezione del PCI del Portuen-
se, a Roma. Un ordigno a tem­
po era stato sistemato proprio 
sotto l'insegna della sede, sul­
la saracinesca di ferro di un 
negozio per la riparazione del­
le macchine tipografiche. Pro­
babilmente la pioggia ha im­
pedito che la potente bomba 
esplodesse, provocando seri 
danni all'edificio. 

L'ordigno è stato notato ie­
ri mattina da alcuni passanti 
che hanno subito avvisato la 
polizia e gli artificieri. Per 
protestare contro il criminale 
attentato, di chiara marca fa­
scista, nei locali della sezione 
si è svolta una affollata as­
semblea: molti degli abitanti 
del quartiere hanno portato 
la loro solidarietà ai comu­
nisti. Nuove iniziativa unita­
rie contro il terrorismo e la 
violenza saranno prese nei 
prossimi giorni. 

Quattro giovani 
fermati 

a Nuoro per 
un attentato 

NUORO — Agenti della Squa­
dra politica e della Squadra 
mobile della Questura di Nuo­
ro hanno sventato l'altra not­
te un attentato che avrebbe 
potuto far erplodere le caldaie 
di un grosso complesso edi­
lizio costruito dal geometra 
Fulvio Bonaccorsi, consigliere 
comunaTe della DC e. forse, 
il più grosso imprenditore e-
dile del capoluogo barbarici-
no. 

T compagni della v7Ìone Curlel 
«sprimono il più sentito cordoglio 
Alla famigli*, per la mone del 
compagno 

LUCIANO DANIELLI 
e sottoscrivono lire 10 mila per 
l'« Unita ». 

Conico (MI). 3 aprile 1978. 

Si svoltano oggi alle ore 11,30 a 
Trieste, dalla eappella di Tia Pie­
tà. 1 funerali di 

ANNA GIOVANNINI 
TI marito, la figlia e gU altri 

familiari sottoscrivono alla sua me­
moria 50 mila lire per 1*«Unita». 

Trieste. 3 aprile 1974. 

Per la improvvisa acomparsa della 
compagna 

WILMA MANZINI 
]« sezioni «Di Vittorio» e « K. 
Marx» di Buccinai» (Milano) e-
«primono le piti sentite condoglian-
te al compagno Novello Mancini. 
. Buednaaco. 3 aprile 1971. 

fornire segnalazioni utili alle 
ricerche della «prigione» è 
praticamente «zitto» da di­
versi giorni. Ieri mattina i ca­
rabinieri hanno compiuto una 
perlustrazione nelle zone di 
Trionfale (a poca distanza dal 
luogo della strage), di Ottavia 
e di Palmarola, ma non si è 
trovato nulla. Nel quartiere di 
Primavalle sono stati invece 
arrestati sette minorenni ade­
renti ad « Autonomia operaia » 
che diffondevano volantini ri­
guardanti il rapimento Moro, 
ma non firmati «Brigate ros­
se ». Sono accusati di apolo­
gia di reato e vilipendio. 

PSI 
Uva è considerata, cosi, più 
un discorso sull'orientamento 
del PSI che non una formula 
politica su cui costruire, nel­
la realtà italiana, una "svol­
ta" storica ». 

Nel « Progetto », secondo 
Crr.xi. c 'è . la possibilità per 
il PSI di uscire dalla « crisi 
mortificante » che lui attra­
versato. La consapevolezza 
chiara, nei socialisti, del loro 
ruolo, la rivendica/ione co­
raggiosa e continua della pro­
pria autonomia devono quindi 
essere le basi anche della ri­
cerca di unità all'interno del­
la sinistra. 

Il segretario socialista ha 
giudicato « molto migliorati » 
i rapporti tra PSI e PCI. gra-
zie a eli sforzi di entrambi i 
partiti. « Non siamo più all'e­
poca delle scomuniche e delle 
aspre contese che hanno se­
gnato la storia della sinistra 
— ha detto Craxi — questa 
atmosfera deve continuare: di 
oui trarremo convergenze su­
gli obiettivi comuni ». L'im­
magine che se ne ricava dei 
rapporti tra i due maggiori 
partiti della sinistra, è dun­
que quella di una reciproca 
volontà di approfondire nella 
chiarezza tutte le ragioni di 
unità tra comunisti e sociali­
sti: di poco peso appaiono, ri­
spetto a questo, toni e argo­
menti vecchi che pure si sono 
sentiti in questi cinque giorni. 

Dall'unità a sinistra all'u­
nità nel PSI: uno degli sco­
gli più spigolosi tra i quali il 
congresso è dovuto passare e 
che del resto, anche dopo 
questo dibattito i socialisti 
sembrano dover ancora supe­
rare. Craxi ha detto di con­
dividere i termini in cui la 
questione è stata posta da De 
Martino: la maggioranza « che 
è tale, non si arrocchi, tenga 
un atteggiamento aperto, rie­
sca a stimolare la collabora­
zione all'interno del partito ». 
' Più difficili da comprende­

re, secondo Craxi. sono inve­
ce le posizioni di quanti « pre­
tendono di imporre le condi­
zioni dell'unità dopo aver de­
terminato quelle della divisio­
ne ». Vi sono tuttavia i mar­
gini politici perchè nel parti­
to non si stabilizzino « divisio­
ni insanabili » ed esso « esca 
unito dal congresso, fermo re­
stando che non si può costrui­
re una unità più salda par­
tendo dalla divisione ' della 
maggioranza » (e qui gran 
parte della sala è esplosa in 
un applauso). 

Uniti ma per che cosa? An­
zitutto — ha risposto Craxi — 
per recuperare quella che più 
tardi, in un'improvvisata con­
ferenza - stampa, ha definito 
una « area di consenso m c k 
vasta »: masse di lavoratori 
cattolici, orientati su una pro­
spettiva socialista, giovani, in­
tellettuali. ceti emergenti di­
sponibili a una battaglia in 
favore dei diritti civili ed u 
mani. < fin qui monopolizzata 
dai radicali ». Discorso a par­
te per le donne, nei confronti 
delle quali si è mostrato di 
nutrire molte speranze poli­
tiche. deluse però dall'anda­
mento del dibattito. Lo dico­
no le stesse delegate che ol­
tre a lamentare di essere sta­
te confinate per i loro inter­
venti nelle ore morte (o son­
nolente). hanno chiesto con 
un documento al partito di 
« impegnarsi in un serrato di­
battito sulle implicazioni poli­
tiche della questione femmi­
nile ». " 

Il Comitato centrale eletto 
dal 41" congresso rispecchia 
alcuni nuovi criteri di compo­
sizione. Il più innovativo è il 
parametro regionale sulla ba­
se del quale si sono formate 
le designazioni di due terzi 
dell'assemblea. Il restante 
terzo è stato invece riservato 
alle candidature « nazionali » 
e. in particolare, agli intellet­
tuali « quarantenni » impegna­
tisi nella stesura del « Pro­
getto » e che il partito vuol 
ora impegnare nella gestio­
ne degli organismi dirigenti. 
Tramontata la tesi di una di­
rezione operativa ristretta. 
che Craxi — cosi ha detto — 
avrebbe preferito, si è deciso 
di ampliare i precedenti limi­
ti di tale organismo, crean­
do. però, un « segretariato e-
secutivo » sul modello del par­
tito francese. Negli ambienti 
dell'* asse » si è preannuncia­
ta anche la designazione di 
un vicesegretario vicario, an­
che se su questa scelta ci si 
riserva un'ulteriore riflessio­
ne. 

Il « congresso del garofano » 
finisce così con qualche stra­
scico polemico proprio su que­
sto simbolo, accolto con scar­
so entusiasmo dai delegati. 
Craxi. però- non vuole rinun­
ciarci. Ha promesso comun­
que che dovrà essere incorni­
ciato in un'idea grafica che 
Io associ alla falce e al mar­
tello. Chissà se si riuscirà a 
conciliare le due immagini 
ioti i<na formula che piaccia 
a tutti. 

I lavoratori sono da due mesi senza salario 
* ^ " t 
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Gli impianti della Liqukhimka 
di Augusta occupati da 3 giorni 

Il problema delle bioproteine (il Consiglio della sanità dovrebbe decidere mercoledì) come stru­
mento di pressione del gruppo - 1 rapporti con gli istituti di credito - Assemblea permanente a Milano 

PALERMO — Terzo giorno di 
occupazione, oggi del com­
plesso della Liquichimica di 
Augusta (Siracusa) da parte 
dei 900 dipendenti, da due me­
si senza salario. Il gruppo 
Ursini che aveva già tentato 
di chiudere lo stabilimento 
l'anno scorso, quando esplo­
se la vicenda delle « biopro­
teine » ' prodotte nell'azienda 
del gruppo di Saline in Cala­
bria, con finalità puramente 
ricattatorie, ha rinnovato la 
minaccia di chiusura. 

I sindacati e il Consiglio di 
fabbrica sostengono che l'a­
zienda vorrebbe utilizzare 
strumentalmente ancora una 
volta la tensione dello stabi­
limento siciliano: solo una 
piccolissima parte della pro­
duzione di Augusta e* infatti 
collegata a quella dell'altra 
azienda del gruppo. 

Secondo Ursini. poi. il man­
cato pagamento dei salari e 
la ventilata chiusura sarebbe­
ro dovuti alla fine delle scor­
te delle materie prime, che 
vengono negate al gruppo dai 
numerosi creditori, i quali 

hanno fatto porre sotto se­
questro più volte nei giorni 
scorsi materiali per decine di 
miliardi conservati nei depo­
siti di Augusta. Per ricosti­
tuire le storte — ribattono i 
sindacati — basterebbe utiliz­
zare una parte dei -15 miliar­
di concessi alla Liquichimica 
recentemente dal Comitato 
interministeriale della pro­
grammazione industriale. 

La direzione aziendale in­
siste sul fatto che non sa­
rebbe possibile fornire garan­
zie e assicurazioni sulle reali 
possibilità di prosecuzione 
dell'attività produttiva. E ciò 
per due motivi, da una parte 
l'attesa che si definisca la 
questione delle * bioproteine ». 
dall'altra il fatto che la * Li­
quichimica sta per passare 
sotto il controllo degli Istitu­
ti di credito pubblico *. 

La verità è un'altra, affer­
mano i sindacati. Con questo 
suo atteggiamento la Liqui­
chimica intende « esercitare 
pressioni in vista del passag­
gio dell'azienda agli Istituti 
di credito pubblico, ma so­

prattutto per influire sulle 
decisioni che il Consiglio su­
periore della sanità dovrebbe 
prendere il 5 aprile prossimo 
(mercoledì) sugli eventuali 
effetti cancerogeni delle bio­
proteine che lo stabilimento di 
Augusta è in grado di pro­
durre ». 

Va precisato però — e lo 
fanno i sindacati in una loro 
nota • — che lo stabilimento 
di Augusta è sì in grado di 
produrrò . bioproteine, ma è 
M>prattutto dotato di impianti 
modernissimi ed • autosuffi­
cienti che gli consentono una 
produzione diversificata (da 
quella delle bioproteine per 
la quale sono attrezzate le 
aziende di Saline Joniche). 

Il movimento di lotta non 
è limitato ai soli impianti di 
Augusta, ma coinvolge tutti i 
lavoratori del gruppo. Da sa­
bato sono in assemblea per­
manente anche i duecento im­
piegati milanesi della Liqui­
chimica mentre le sospensio­
ni dal lavoro sono in pro­
gramma in tutte le altre 
aziende. 

Mercoledì a 
Milano, Napoli 

e Roma riunioni 
sulla scuola 

ROMA — Mercoledì, alle ore 
9. presso le Federazioni di Mi­
lano e Napoli, e a Roma pres­
so la Direzione del PCI, a-
vranno luogo le riunioni in­
terregionali dei segretari di 
Federazione sui problemi del­
l'iniziativa e della lotta dei 
comunisti per la salvezza e il 
rinnovamento della scuola. 

A Milano sono convocati i 
segretari di tutte le Federa­
zioni del Nord; a Roma i se­
gretari della Toscana, Umbria, 
Marche, Lazio, Sicilia e Sar­
degna; a Napoli i segretari 
dell'Abruzzo, Molise, Campa­
nia, Puglia, Lucania e Cala­
bria. Alle riunioni sono invi­
tati i responsabili regionali 
per i problemi della scuola. 

La conferenza agraria regionale del PCI 
< i < 

«Umbria cuore verde» 
non può essere solo 

uno slogan per turisti 
Come utilizzare e valorizzare le grandi potenzialità produttive del lerritorio • Da re­
cuperare 137.000 ettari di terra - Il ruolo della Regione - Il compito dei comunisti 

Un dibattito a Bologna sugli « spazi liberi » nei centri cittadini 

Venti aree pedonali in Italia 
56 in Francia, 200 nella RFT 

Le prospettive aperte - L'esempio di Como e la questione degli « arredi » - Il convegno 
di studio organizzato dalla Regione Emilia-Romagna - Nessun contraccolpo sul commercio 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Ormai tutti i 
Paesi europei hanno proget­
tato o realizzato aree pedo­
nali. semplici o attrezzate. 
La RFT stando almeno alle 
cifre, è in una posizione di 
avanguardia con 200 città in­
teressate al ' provvedimento; 
subito dopò viene la Francia 
con 5fi. E l'Italia? Non c*è 
male. Le sue città con spazi 
liberati sono una ventina, in 
alcuni casi con esperienze 
avanzate, come quella di Co­
mo dove al centTO storico è 
stata garantita una vera « di­
mensione pedonale », con un 
arredo appropriato che ha 
cancellato ogni ricordo ' del 
predominio dell'auto. In ge­
nerale però, nel nostro Paese, 
hanno prevalso due scelte — 
aree a traffico limitato e 
strade e piazze pedonalizzate 
— ora da completare con al­
tre misure e che devono la­
sciare il posto ad una solu­
zione più avanzata: la crea­
zione, cioè, di aree pedonali 
attrezzate se non vogliamo 
che quelle attuali (nette 
«semplici») non rimangano 
una sorta di deserti. 

Intanto vi è la necessità di 
ridare impulso alla scelta di 
più aree pedonali perchè la 
conclusione, suffragata dai fat­
ti, è che in questo settore 
è intervenuta da un paio di 
anni una sorta di tregira, non 
voluta, però, da riserve o da 
rioensamenti su quanto è già 
stato fatto o si intende fare. 
Anzi alla domanda di più spa­
zi, le Amministrazioni comu­

nali vogliono dare una rispo­
sta anche se difficoltà finan­
ziarie, ritardi nella progetta­
zione e l'assoluta esigenza di 
collegare j PRO ai piani del­
la viabilità, ne frenano il cor­
so. 

Ciò che è stato realizzato 
anche • da noi. pur fra con­
flitti, lungaggini, riserve ed in­
certezze. è un patrimonio che 
va valorizzato, prima ancora 
che arricchito, se consideria­
mo che dopo aver ereditato 
città a «misura d'automobi­
le », ora abbiamo segni tan­
gibili di un parziale capovol­
giménto della scala dei valori 
voluta dal consumismo, do­
ve il cittadino-pedone viene 
prima del cittadino-automobi­
le. Certo siamo ancora lonta­
ni dalla città che oltre ad es­
sere abitata va « vissuta », so­
prattutto dagli anziani e dal 
giovani e non sia per parte 
di questi ultimi una valvola 
di sfogo per violenze. Il con­
cetto di « spazi liberi n, che 
avevamo perduto già nell'im­
mediato dopoguerra ha ora 
però basi concrete in parec­
chie città, dove il cittadino 
non è soltanto (ed esclusiva­
mente) quello che guida l'au­
tomobile, ma anche l'anziano 
e il bambino. 

Limiti anche forti rimango­
no in alcune località dove, 
ad esempio. « l'operazione » si 
è ridotta a sbarramenti per 
le auto con il mantenimento 
della segnaletica-ricordo, con 
il risultato, poco confortan­
te, di ima non liberazione, 
almeno dal punto di vista psi­

cologico, del cittadino-pedone; 
oppure è stato mantenuto lo 
asfalto, considerato il peg-
gior ambiente per il pedone. 
Lo « sblocco psicologico » e, 
pertanto, un utilizzo delle 
aree pedonali si è avuto, in­
vece, nei giro di poche set­
timane, laddove- sono- stati, ri­
mossi tutti questi ostacoli e 
strade e piazze hanno ricon­
quistato capacità di richiamo 
e animazione (frequenza di 
una notevole quantità di per­
sone), magari attraverso una 
maggiore accessibilità garan­
tita da piani di circolazione 
che alleggeriscono le pressio­
ni esterne alle aree pedonali. 

Ad una « giornata di ' stu­
dio » tenutasi a villa Salina 
di Bologna (promotrice la Re­
gione, in collaborazione con 
il CESDIT di Milano; relato­
ri: Giorgio Gentili e Antonio 
Stellatelli; conclusioni dell'as­
sessore Romano Punginelli) 
sono stati fatti diversi esem­
pi, italiani e stranieri, ricor­
rendo anche alla proiezione 
di diapositive. 

Riecco Como, con il suo 
centro restituito ai cittadini. 
C'è lo sbarramento, ma c'è 
anche l'arredo: ripavimenta­
zione, una illuminazione ria-

I senatori dtl gruppo parla­
mentar* comunista sono lanu­
ti ad «uir t prosanti alla se­
duta di oggi, lunod) 3 aprila, 
a saguantì. 

Gli appuntamenti 
della settimana 

Politica interna 
Oggi, si riuniscono nel pomeriggio, a pa­

lazzo Chigi, i segretari dei partiti della 
maggioranza assieme al presidente del Con­
siglio, per definire una linea comune di 
lotta al terrorismo. Già nei giorni scorsi, 
dopo la lettera di Moro, tutte le forze 
politiche della maggioranza hanno espres­
so un fermo no ai ricatti ed alle inac­
cettabili minacce delle BR. 

A palazzo Madama al Senato inizia la 
discussione su! bilancio dello Staio per il 
1978. Il confronto comincia con forte ri­
tardo perché, come noto, il precedente go­
verno aveva presentato un documento fi­
nanziario di dubbia credibilità. 

Domani, dibattito alla Camera sul rapi­
mento Moro e sul terrorismo, in risposta 
alle interrogazioni presentate da rutti i grup­
pi. A rispondere sarà lo stesso presidente 
del Consiglio, on. Giulio Andreotti. 

Mercoledì, alla Camera si inizierà il ter­
zo dibattito sulla legge per l'aborto. Le 
forze politiche hanno raggiunto una larga 
intesa, che può permettere di contenere la 
discussione, anche in considerazione dell'am­
pio confronto già avvenuto in precedenza. 
Nel corso della settimana si riuniscono nu­
merose commisisoni, sia alla Camera che al 
Senato. 

Inchieste e processi 
Riprende oggi a Torino il processo alle 

BR. SI entrerà nel vivo con l'interrogatorio 
di Maurizio Ferrari, Buonavita e Curdo. 
E' già previsto che i brigatisti non vogliano 
rispondere e sollevino ancora eccezioni con 
la pretesa di leggere altri farneticanti « pro­
clami». In ogni caso — ha affermato il 
presidente Barbaro — il processo andrà 
avanti. 
A Roma, sempre oggi, ha inizio il processo 
d'appello a «Ordine nuovo» che vede im­
putati 40 neofascisti. Il processo di prima 
istanza si concluse il 21 novembre 1973: su 
40 imputati, 30 furono condannati, n fon­
datore del movimento. Clemente Graziani, 

ebbe la pena più « severa »: 5 anni e 3 mesi. 
Il processo d'appello è inficiato da preceden­
ti gravi sentenze: il 24 gennaio scorso, in­
fatti, la IV sezione del Tribunale di Roma 
mandò assolti 119 imputati su 132, ritenendo 
che per essi non esistessero prove che di­
mostrassero la ricostituzione del partito fa­
scista. 

Domani a Novara comincerà l'ultimo atto 
del processo per la strage della famiglia 
Graneris. A fine settimana, infatti, dovreb­
be aversi la sentenza. Le richieste del PM 
prevedono tre ergastoli (Doretta Graneris. 
Guido Badini e Antonio D'Elia) e fio anni 
di carcere agli imputati minori: Giulio Mar­
sigliese. Giancarlo Commetti e Antonio Co-
riolani. 

Economia e lavoro 
Mercoledì, 5 aprile, milioni di lavoratori di 

tutta Europa si asterranno dal lavoro per 
aderire alla giornata di lotta indetta dalla 
CES (confederazione europea sindacale) in 
difesa dell'occupazione. Le principali cate­
gorie dell'industria italiana sciopereranno 
per due ore, i lavoratori dei grandi grappi 
e quelli di Roma e Milano si asterranno dal 
lavoro per 4 ore. Allo sciopero non parteci­
peranno gli addetti ai servizi pubblici. 

Settimana ricca di avvenimenti anche per 
quanto riguarda le vertenze aperte. Ferro­
vieri, personale del trasporto aereo e im­
portanti settori dell'industria (FIAT. Monte-
dison, Sit Siemens, chimici) saranno impe­
gnati in trattative e azioni di lotta. Scio­
peri sono già stati annunciati dai piloti 
aderenti all'ANPAC e dagli assistenti di volo 
dell'ANPAV. 

Domani e venerdì si riunirà la segreteria 
della Federazione unitaria in preparazione 
del direttivo di martedì 11. Si discuteranno 
le principali questioni sulle quali il movi­
mento sindacale dovrà precisare la propria 
posizione: programma del governo, ordine 
pubblico, rapporti interni, riforma del sa­
lario. Mercoledì, si riunirà anche la segre­
teria della FLM insieme ai rappresentanti 
dei consigli di fabbrica per discutere inizia­
tive sull'occupazione giovanile. 

dattata, la gente padrona del­
l'area, la percorre liberamen­
te in lungo e in largo, ia 
« vive ». Insomma un ambien­
te a misura d'uomo che fa­
cilita incontri sociali come 
deve avvenire in spazi non 
disadorni o disadatti o con 
« blocco psicologico » (stroz­
zature con il passaggio, an­
che ridottissimo, di véìcoID. 
Uno dei relatori annota: 
« Quando questa piazza s'in­
tasava di auto nessuno, nem­
meno gli abitanti, s'accorge­
vano della bellissima abside 
del duomo; adesso tutti si 
fermano ad ammirarla ». Qui 
come altrove l'animazione co­
nosce dei momenti di punta 
nei mesi estivi con il teatro, 
il cinema, la musica e Io 
sport (per le sole iniziative 
culturali all'aperto la Regio­
ne Emilia-Romagna spenderà 
quest'anno 600 milioni di li­
re). A questo punto l'atten­
zione è stata spostata oltre 
confine, a Monaco e a Vien­
na, forse gli esempi stranie­
ri più significativi di « aree 
pedonali attrezzate ». 

Nella città tedesca la zona 
interessata, 50 ettari, è stata 
praticamente riprogettata ed 
è servita egregiamente dai 
mezzi di trasporto pubblico 
(metropoiitana e autobus). Il 
giro d'affari del commercio 
è quello di prima, senza con­
traccolpi; anzi il centro com­
merciale, il più grande della 
RFT, ha potuto uscire dai 
propri spazi (in Francia com­
mentano così analoghe solu­
zioni locali: « La strada è an­
che un nostro affare »); una 
pavimentazione senza marcia­
piedi; birrerie affollatissime, 
la possibilità di sedersi an­
che altrove su una panchina 
sotto un albero; servizi igie­
nici pubblici, senza cioè l'ob­
bligo di bere un caffè per 
soddisfare altre esigenze; una 
illumuiazione senza fili aerei 
e con i lampioni nel mezzo 
della piazza, al posto di quel­
la realizzata per il traffico 
automobilistico. Ora il pedo­
ne si trova a suo completo 
agio. «L'auto vi entra sola­
mente per casi di emergen­
za, non come da noi che in 
una modestissima area si 
hanno 2, 3, 4 mila autoriz­
zazioni alla circolazione ». A 
Vienna pure c'è stata una 
riappropriazione da parte del 
cittadino-pedone- non c'è più 
distinzione fra marciapiede e 
corsia per le auto e la nuova 
pavimentazione ha fatto se­
gnare una ripresa del mosai­
co stradale. 

A Bologna è stato però det­
to che pur trattandosi di so­
luzioni non poco significati­
ve, le riprogettazioni tedesche. 
austriache, inglesi o scandi­
nave non possono costituire 
un punto d'arrivo per noi an­
che se, ad esempio, nel nord 
Europa sta diventando tipi­
co ciò che era invece nelle 
nostre tradizioni «bar e ri­
storanti all'aperto, ecc.). Ogni 
area pedonale italiana deve 
avere un proprio emblema 
che si richiami alle nostre 
tradizioni culturali e a con­
cetti urbanistici locali. Da qui 
soluzioni concordate dall'am­
ministrazione pubblica con le 
categorie economiche e so­
ciali, con l'associazionismo e 
gli organismi collegiali della 
scuola e con quelli del de­
centramento. 

Gli interventi da fare, ol­
tre che complessi e delicati. 
sono costosi, quando non co­
stosissimi anche valutando il 
rapporto costo-benefici e al­
l'estero quando si è trattato 
di sostenerli vi è stato un 
concorso, in particolare nel 
risanamento di edifici, nella 
risistemazione di strade e 
piazze. 

DALL'INVIATO 
PERUGIA — « L'Italia ha un 
cuore verde, l'Umbria», si 
legge sui « dépliant s » turisti­
ci della regione. Ma davvero 
tutte le potenzialità — risor­
se. lavoro, reddito — di que­
st'area verde incastonata al 
centro della penisola sono 
utilizzate in pieno? L'Umbria 
è riuscita a sottrarsi alla lo­
gica della « polpa », da acqui­
sire e conservare nelle mani 
della grande proprietà, e del-
l'« osso », da spezzettare in 
una miriade di « fazzoletti » 
a conduzione contadina, o da 
abbandonare? La risposta è in 
una cifra, la più emblemati­
ca: 137.000 ettari di terra, di 
cui almeno la metà in pos­
sesso di enti pubblici, da re­
cuperare. 

Il *> cuore verde », dunque, 
non ha pulsazioni regolari. 
Bisogna intervenire con n bi­
sturi dell'allargamento e della 
qualificazione delle basi pro­
duttive dell' agricoltura um­
bra, su linee cii programma­
zione e in coeienza con l'o­
biettivo dell'aumento del fab­
bisogno alimentare. Questa 
scelta, prioritaria e di fondo, 
è già patrimonio delle istitu­
zioni locali e delle forze po­
litiche e sociali. Ora bisogna 
passare alla fase operativa. 
Come? Il PCI, con la confe­
renza agraria regionale svol­
tasi a Perugia nella sala dei 
Notari, ha fornito un primo, 
articolato contributo di indi­
cazioni. 

Non si parte da zero. La 
azione della Regione, pur 
scontrandosi — come ha ri­
levato, nella relazione, il com­
pagno Ghirelli, responsabile 
della Commissione agricoltu­
ra — con norme nazionali 
inadeguate e discriminatorie. 
ha consentito di porre un ar­
gine al deterioramento, con­
seguendo nel quinquennio '70-
'75 un netto incremento d«:lla 
produzione lorda vendibile 
per addetto, superiore al tas­
so medio nazionale. 

Nel "70. però, si è avuta 
una contrazione. E' un segna­
le di inversione di tendenza? 
E' ancora presto per dirlo. 
Di certo dimostra che accin­
to al nuovo perriane il vec­
chio. che le potenziallià si 
scontrano con il retagg.o del 
passato. 

Se l'istituzione della Regio-
•ne^-ì-.ha'rilevato^.nelle con-
, clusldniy il ' responsabile del­
ia" cònirtìisSÌoMe*"***àgraria na­
zionale. La Torre — ha rap­
presentato un elemento di 
frattura con il passato, oggi 
emerge con foiza l'esigenza 
di trarne • le conseguenze, 
compiendo un salto di qua­
lità. Ciò significa, m primo 
luogo, operare uno sposta­
mento gradui»".e dall'assisten­
za al produttivo, attraverso 
il riordino e l'unificazione del 
complesso della legislazione 
regionale e la costruzione di 
un solido intreccio tra pro­
grammazione, decentramento, 
delega, riforma delle struttu­
re e degli strumenti. 

L'assassore regionale al­
l'Agricoltura, il socialista Be-
lardinelli, ha insistito sulla 
funzione dell'impresa. Indub­
biamente un nuovo assetto 
della campagna non può non 
far perno .sull'impresa. Il so­
stegno pubblico non può fare 
discriminazioni, verrebbe me­
no a specifici compiti istitu­
zionali. Ma una discriminan­
te c'è: il rispetto dei vincoli 

dei programmi, dei piani 
aziendali concordati e dell'oc­
cupazione. Con gli agrari as­
senteisti —- ha precisato Giii-
relll — il discorso non può 
essere quello che si fa con 
chi vuol produrre e dare oc­
cupazione. 

Al bando — hanno denun­
ciato, nei loro saluti, Marcel-
lini del PRI, Poniini, segre­
tario regionale della CISL, e 
Barafani della Confcoltivato-
ri — deve essere messa la 
pratica, propria del passato, 
degli incentivi a pioggia. Al­
la Regione, dunque, che ades­
so ha ottenuto competente 
piene in muteria, spetta il 
compito di razionalizzare l'in­
tervento pubblico. Si tratta, 
in sostanza, di individuare 
chi e come é in grado di 
produrre, di sostenere, con­
trollare l'utilizzazione dei fi­
nanziamenti, valorizzare i ri­
sultati. 

L'occasione più immediata 
per un piìi incisivo intervento 
della Regione è l'attuazione 
della legge sui settori, il co­
siddetto « quadrifoglio ». E", 
questa, una legge « spartiac­
que » con il passato, nel sen­
so che spiana la strada alla 
programmazione quinquenna­
le. Il rischio è che il '78 scor­
ra negli adempimenti. L'ac­
cantonamento dei finanzia­
menti previsti per l'anno in 
corso — hanno sottolineato 
Ghirelli e La Torre — sareb­
be uno spreco. Di qui la pro­
posta, rivolta alla Regione, 
affinché sia realizzato un pia­
no-stralci». 

Tanto più che il « quadri­
foglio » prevede interventi 
proprio in settori-cardine del­
l'economia agricola dell'Um­

bria. In questa regione il 92,7 
per cento della produzione 
lorda vendibile è riferita al­
la zootecnia, ai cereali, alla 
vite, all'olivo e al tabacco. 
Maggiori finanziamenti in que­
sti settori potiebbero impri­
mere una spinta consistente 
anche a esperienze innovative 
e d'avanguardia come quelle 
— ne ha parlato Valenti, un 
coltivatore diretto dell'alta 
valle del Tevere — sperimen­
tate da alcune cooperative 
nel settoie della trasforma­
zione e della commercializ­
zazione. 

Determinante è la funzio­
ne della cooperazione anche 
per il recupero delle terre 
incolte e abbandonate. I gio­
vani premono, ed è un da­
to positivo anche per il rin­
novamento nelle campagne 
(l'Umbria detiene il più al­
to indice di invecchiamento). 
Ma il rinnovamento e il re­
cupero delle terre marginali 
non si fa — ha rilevato Ma-
schiella, presidente dell'Ente 
di sviluppo — prendendo la 
zappa e due capre e andan­
do a occupare i campi. Bi­
sogna evitare di creare nuo­
vi ghetti. E' possibile, impa-
dronendosi delle tecniche di 
conduzione dell' azienda, di 
trasformazione delle colture, 
di controllo dei costi. Ecco, 
dunque, la nuova funzione 
dell'Ente di sviluppo: suppor­
to di servizi, tecnicamente va­
lido, capace di guardare a 
più alti livelli di capacità ma­
nageriale, non per l'efficien­
tismo fine a se stesso, ma 
per l'efficienza che crea pro­
duttività. 

Pasquale Cascella 

Erano stati trafugati al Banco di Sicilia 

uè arresti a Palermo 
per un furto di assegni 

per oltre 19 miliardi 
PALERMQ '— Due persone so­
no state arrestatela Palermo. 
da funzionari • della " Squadra 
mobile nel corso delle indagi­
ni sul colossale furto di as­
segni per 19 miliardi di lire 
commesso al centro elettroni­
co del B?JICO di Sicilia di via 
Serradifelco negli ultimi gior­
ni del 1975. 

I due arrestati sono il pa­
lermitano Andrea Mirino di 
43 anni e il tunisino Domeni­
co Cannavo di 36, che sono 
stati rinchiusi nel carcere del-
l'Ucciardone a disposizione 
dell'autorità giudiziaria alla 
qunle sono s'ati denunciati 
per una serie di reati. 

Gli investigatori seguivano e 
tenevano sotto controllo da di­
versi mesi il Mirino e il Can­
navo i quali, dotati di facile 
parola e di modi raffinati, riu­
scivano a raggirare numerosi 
commercianti di Palermo e 
di altre città siciliane acqui­
stando merce varia con asse­
gni del Banco di Sicilia di 
taglio « fino a 500 mila lire » 
con titoli da 150 a 450 mila 
lire, incassando il resto in da­

naro liquido. Gli assegni, in 
genere , venivano firraaty dal 
Mirino — pregiudicato' per 
truffa e falso in assegni — il 
quale era munito di docu­
menti falsi intestati al nome 
di Andrea Giordano. 

Il furto di centinaia di bloc­
chetti di assegni, presi dagli 
armadi del centro elettronico 
del Banco di Sicilia, venne 
commesso durante le feste di 
fine anno del 1975 ma venne 
scoperto con molti giorni di 
ritardo, il 19 gennaio 1976-

Alcuni giorni dopo, nume­
rosi assegni vennero recupe­
rati dalla Criminalpol in al­
cuni negozi di articoli di mo­
da a Trapani e Marsala dove 
erano stati negoziati, mentre 
in epoca successiva i militari 
del nucleo di polizia giudizia-

{ ria della Guardia di finanza 
; di Milano sequestrarono altri 

assegni per un ammontare di 
diversi milioni ai componenti 
di una banda di contrabban­
dieri siciliani, in particolare 
catanesi, che operava in Lom­
bardia e ai confini con la Sviz­
zera. 

Per attività eversiva e ricostituzione del partito fascista 

Si apre oggi a Roma il processo 
d'appello contro «@rdirce nuovo» 

Il giudizio di primo grado, nel novembre '73, portò a 30 condanne 
e allo scioglimento dell'associazione nera - Una catena di violen­
ze anche dopo quella data - Le connessioni col processo Cccorsio 

g. b. 

ROALA — Inizia oggi presso 
la Corte d'appello di Roma il 
processo di secondo grado 
contro quaranta neofascisti di 
« Ordine nuovo », tra cui gli 
stessi « capi storici » del grup­
po. come Clemente Graziani. 
Elio Massagrande e Leone 
Mazzeo- Il giudizio di primo 
grado si era concluso il 21 
novembre del 1973 con trenta 
condanne a pene varianti tra 
i cinque anni e ire me«i e i 
sei mesi di carcere. 

La grande importanza di 
quella sentenza, alla quale gli 
avvocati del collegio di difesa 
e gli stessi squadristi imputati 
avevano tentato di sottrarsi in 
tutti i modi, consisteva nei 
fatto che, per la prima volta. 
veniva applicata la legge dei 
1952 che punisce la riorganiz­
zazione, sotto qualsiasi forma. 
del partito fascista, messo 
fuori legge per volontà unani­
me delle forze democratiche 
che dettero vita alla Carta co­
stituzionale. 

Subito dopo la sentenza, co­
si come è previsto dalla stes­
sa legge, il ministro degli In­
terni emetteva il decreto di 
scioglimento per « Ordine nuo­
vo». ordinando a tutti i pre­
fetti di procedere alla chiu­
sura delle sedi e alla confi­
sca dei beni. Un analogo prov­
vedimento venne preso in se­
guito anche per « Avanguar­
dia nazionale », un'altra orga­
nizzazione neofascista partico­
larmente «attiva». 

Oggi, dopo quattro anni e 
mezzo, la magistratura è chia­
mata ad esaminare per la se­
conda volta le decine di testi­
monianze e di verbali delle 

Questure di tutta Italia e Io 
stesso materiale propagandi­
stico del gruppo eversivo. 
Questo nuovo processo assu­
me un particolare significato 
dopo alcuni gravissimi episo­
di avvenuti dopo la sentenza 
del 1973 e che portano tutti la 
sinistra « firma » dell'ascia 
bipenne. 

Basta ricordare, a questo 
proposito. la sorte del «se­
condo processo Ordine nuo­
vo ». Il giudice Vittorio Occor­
sio. che aveva già svolto le 
prime indagini sugli scherani 
di Salvatore Francia, si era 
convinto della necessità di a-
prire una nuova inchiesta. An­
che dopo lo scioglimento del 
gruppo, infatti, i neofascisti 
avevano proseguito la loro at­
tività in una clandestinità qua­
si solo formale, arrivando a 
stampare anche un periodico, 
Anno zero. 

Per questa sua « colpa », Vit­
torio Occorsio venne trucida­
to a raffiche di mitra sotto 
casa, il 10 luglio 1976. Respon­
sabile del barbaro assassinio 
fu un commando di € Ordine 
nuovo» guidato da Pierluigi 
Concutelli e Gianfranco Fer­
ro. Per il loro delitto sono 
stati condannati dai giudici di 
Firenze rispettivamente all'er­
gastolo e a ventiquattro anni. 

Dopo la tragica morte di 
Vittorio Occorsio. 1*« inchie­
sta n. 2» è stata portata a 
termine dal dottor Massimo 
Carli, con il rinvio a giudizio 
di 133 neofascisti, tra cui gli 
stessi Concutelli e Ferro. La 
tesi dell'accusa, avallata da 
innumerevoli prove documen­
tali, era che gli imputati ave­

vano continuato a far vivere 
l'organizzazione eversiva an­
che dopo il suo scioglimento. 

Il processo « dai 132 », come 
è noto, si è invece concluso 
con la scandalosa sentenza 
che ha mandato assolti quasi 
tutti gli imputati «per non 
aver commesso il fatto » o 
perché « il fatto non sussi­
ste ». Vale a dire che l'aver 
proseguito l'attività eversiva 
di un gruppo già condannato 
dalla magistratura e sciolto 
dal governo per il suo carat­
tere fascista, non è reato. 

I tre magistrati autori di 
questo verdetto, che suscitò 
un'ondata di critiche e di oro-
teste in tutto il Paese, affer­
marono inoltre che gli unici 
imputati non assolti, e cioè i 
quindici del « gruppo Concu­
telli », non potevano essere 
giudicati finché non fosse pas­
sata in giudicato la sentenza 
per il delitto Occorsio. Solo 
ia loro partecipazione a que­
sto attentato, sostennero in­
fatti, potrebbe dimostrare la 
matrice fascista della loro tra­
ma. 

Questa tesi è in netto con­
trasto con la stessa sentenza 
del 1973, che aveva portato al­
lo scioglimento di «Ordine 
nuovo». E' perciò auspica­
bile che per questo moti­
vo il processo d'appello che 
inizia oggi si concluda con 
una piena conferma del ver­
detto di primo grado, l'unico 
compatibile con la realtà ever­
siva del gruppo di Salvatore 
Francia e con la coscienza de­
mocratica di tutti i • natimi. 

f. C. 
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Il dibattimento per l'eccidio di piazza della Loggia 

La strage di Brescia: 
il processo è iniziato 

ma con molte incognite 
NVIATO tendo ai mandanti e ai finan- E' un gruppo estremameli- del « I 

La principale zona d'ombra ri­
guarda i finanziatori e i man­
danti che non ; sono mai stati 
individuati - Quattro imputati 
per strage sono a piede libero 
:Un organizzatore deve rispon­
dere solo di falsa testimonianza 

ti.'i DALL'INVIATO 
BRESCIA — Gli accusati 
per • la strage fascista di 
piazza della Loggia hanno 
seguito quasi con disinteres­
se lo stentato avvio del pro­
cesso per uno dei più gravi 
crimini compiuti contro la 
democrazia nel nostro Pae­
se. Nei prossimi giorni sa­
ranno loro a parlare, a spie­
gare la loro « verità » su quel 
tragico 28 maggio 1974. 

L'istruttoria che si è con­
clusa con il rinvio a giudi­
zio di questa banda di fa­
scisti bresciani accusati di 
aver deposto in un cestino 
della spazzatura la bomba 
che ha causato la morte di 
otto persone e il ferimento 
di altre cento, ha certo con­
tribuito a chiarire molti pun­
ti oscuri, ha forse individua­
to chi materialmente ha com­
piuto la strage, ma non tut­
to è stato compiuto sia per 
chiarire completamente i 
reati realmente commessi 
dagli attuali imputati, sia, 
soprattutto, per poter indi­
viduare coloro che hanno 
manovrato questa banda di 
piccoli criminali, portando­
li fino alla strage. 

E ' la stessa ordinanza di 
rinvio a giudizio degli attua­
li imputati che sottolinea i 
limiti delle indagini compiu­
te dopo la strage, quando 
si mette in luce una serie 
di motivi che «hanno impe­
dito alla tormentata istrut­
toria di dare una risposta 
più chiara e precisa, consen­

tendo ai mandanti e ai finan­
ziatori, come accade soven­
te, di rimanere occultati nel­
l'ombra », anche perchè — 
e lo sottolinea ancora l'or­
dinanza di rinvio a giudi­
zio — la strage di Brescia 
« esula chiaramente dai con­
fini locali e si inquadra in 
un piii vasto disegno politico 
fondato sulla strategia della 

• tensione e diretto a scardi­
nare con la violenza le isti­
tuzioni democratiche ». 

I protagonisti 
Ora tocca agli imputati 

parlare, sia quelli che in 
istruttoria hanno già fatto 
importanti ammissioni, sia 
quelli che hanno sempre ne­
gato tutto, anche i fatti più 
evidenti. Ci sono innanzitut­
to le dieci persone che po­
co prima delle sette del mat­
tino della strage si ritrova­
rono al bar « Ai Miracoli », 
il cui proprietario Benito 
Fascio Littorio Zanigni, ave­
va simpatie per il fascismo 
che non si limitavano al suo 
nome di battesimo. 

Secondo la ricostruzione 
del giudice istruttore erano 
presenti a quella riunione, 
nella quale si preparò mate­
rialmente l'attentato, Erman­
no Buzzi, Nando Ferrari, i 
fratelli Raffaele e Angelino 
Papa, Cosimo Giordano, Mau­
ro Ferrari, Marco De Ange­
li, Arturo Gussago, Andrea 
Arcai e Ugo Bonati. 

E' un gruppo estremamen­
te eterogeneo, legato soltan­
to dall'ideologia della violen­
za e dal desiderio di abbat­
tere la democrazia con il 
terrorismo e instaurare un 
regime che fosse molto si­
mile al nazismo più feroce. 

Sono persone di estrazio­
ne estremamente diversa. 
C'è un personaggio folclori­
stico e pericoloso come Er­
manno Buzzi che molti riten­
gono soltanto un piccolo de­
linquente di provincia e al­
tri un mitomane ai limiti 
con la paranoia; è noto co­
me ladro e commerciante di 
quadri rubati, vanta un ti­
tolo nobiliare fasullo, è sta­
to ripetutamente in galera 
per i più svariati reati, e e-
sprime chiaramente la sua 
ideologia facendosi tatuare 
su una mano due « saette 
runiche » che altro non so­
no che il simbolo delle 
« SS ». 

Ci sono due sottoproletari 
come i due fratelli Papa, 
succubi del Buzzi e disposti 
a tutto pur di vivere nella 
sua « corte ». Ci sono diri­
genti dei giovani missini co­
me Nando Ferrari, uno dei 
dirigenti di « Fronte della 
gioventù » di Brescia e in 
contatto con i gruppi più pe­
ricolosi del neofascismo, 
« Anno zero » e « La Feni­
ce » di Giancarlo Rognoni 
che organizzò il fallito at­
tentato al treno sulla Geno­
va-Roma, o come Arturo 
Gussago, anch'egli esponente 

del « Fronte della gioventù » 
bresciano. Ci sono giovani 
che ufficialmente hanno un 
lavoro come Cosimo Giorda­
no, muratore di Lumezzane 
o come Ugo Bonati. Ci sono 
giovani potenti per il presti­
gio delle famiglie da cui pro­
vengono: Marco De Amici, 
figlio di un industriale mila­
nese, uno dei più noti espo­
nenti dell'estremismo nero 
lombardo, - anch'egli collega­
to al gruppo « La Fenice »; 
Mauro Ferrari, figlio di un 
ricco commerciante brescia­
no di automobili e fratello 
di quel Silvio morto una set­
timana prima della strage 
mentre trasportava sulla sua 
motoretta un ordigno per un 
attentato; ma soprattuto c'è 
Andrea Arcai, giovanissimo, 
ma già noto perchè frequen­
tava gli ambienti di destra, 
figlio del magistrato Giovan­
ni Arcai che avrebbe dovu­
to, almeno nelle intenzioni 
degli attentatori, dare una 
sorta di copertura alle azio­
ni criminali che avevano 
compiuto e che stavano pre­
parando. 

L'attentato 
Ora queste dieci persone 

sono tutte davanti ai giudi­
ci della Corte d'Assise. Ma 
la loro posizione non è ugua­
le. Nove sono imputati del 
reato di strage e di queste 
cinque sono detenute e quat­

tro a piede libero. I dete­
nuti sono Ermanno Buzzi, i 
due fratelli Papa, Marco De 
Amici e Nando Ferrari . Gli 
altri quattro — Mauro Fer­
rari, Arutro Gussago, Cosi­
mo Giordano e Andrea Ar­
cai — sono in libertà ma 
debbono rispondere anch'es­
si di un reato che può com­
portare l'ergastolo. E ' que­
sta una delle stranezze di 
questo processo, ma non la 
sola. 

C'è infatti la posizone di 
Ugo Bonati ad apparire tut-
t'altro che convincente. Ugo 
Bonati è presente in ogni 
momento della strage: è uno 
dei dieci teppisti fascisti che 
si trovano al mattino del 28 
maggio al bar « Ai Miracoli » 
per progettare l'attentato. E ' 
lui che accompagna in auto 
Buzzi e Angelino Papa in 
piazza della Loggia per de­
positare la bomba nel cesti­
no della spazzatura; è sem­
pre Ugo Bonati che aspetta 
sull'auto Ermanno Buzzi 
mentre questi fa esplodere 
l'ordigno attraverso un con­
gegno radiocomandato e lo 
porta, subito dopo l'esplosio­
ne, lontano dal luogo della 
strage. Sono tutti fatti, que­
sti, che si ritrovano nell'or­
dinanza di rinvio a giudizio 
stesa dal giudice istruttore 
dottor Vino e che si posso­
no leggere nel volume « Im­
putazione strage », uscito in 
questi giorni nel quale Cor­
rado Ponzanelli ha ricostrui­

to l'attentato del 28 maggio 
1974 seguendo attentamente 
i verbali di interrogatorio, 
le testimonianze e i docu­
menti del processo. 

Nonostante il ruolo svol­
to da Ugo Bonati prima, du­
rante e dopo la strage, que­
sti al processo che si è a-
perto nei giorni scorsi da­
vanti alla Corte d'Assise di 
Brescia è imputato soltanto 
di falsa testimonianza. , 

Le protezioni 
Sono queste alcune delle 

incongruenze più macrosco­
piche nel processo per la 
strage di piazza della Log­
gia. Estremamente positivo 
deve essere giudicato il fat­
to che questo processo si è 
aperto, sia pure a ben quat­
tro anni dalla strage, e che 
si tiene nella città che è 
stata cosi tragicamente col­
pita dalla criminalità fasci­
sta. 

Questo però non è che un 
primo passo. Il processo di 
Brescia dovrà anche chiari­
re quale è stato il vero ruo­
lo degli imputati nella stra­
ge, di quali protezioni go­
devano a Brescia e fuori da 
questa città, chi li ha ispi­
rati e ha armato loro la 
mano fino a portarli a com­
piere l 'orrendo eccidio di 
quattro anni or sono. 

Bruno Enriotti 

**** 

Piana della Loggia a Brescia subito dopo la strage neofascista. 

Idranti contro il petrolio 
PORTSALL — Da sabato, sulle coste della 
Bretagna, sono entrati in azione anche i pom­
pieri (nella foto). Con potenti idranti lavano 
gli scogli pei togliere i residui di greggio e 
nafta fuoriusciti dalla superpetroliera « Amo-
co Cadiz ». 

Nella pulizia dei 150 chilometri di costa in­
quinati sono impegnate migliaia di persone: 
marinai, soldati e gendarmi e volontari ci­

vili armati di pompe, secchi e pale. La pu­
lizia della fascia costiera è solo il primo 
obiettivo: resta da affrontare il problema del­
la enorme chiazza di petrolio che si esten­
de su tremila chilometri quadrati di mare. 

Sessanta navi della marina militare stan­
no riversando in mare tonnellate di solventi. 
per cercare di frammentare la chiazza oleosa. 

Sarà la prima regione ad andare alle urne dopo il '75 

Il Friuli - V. G. alla verifica di giugno 
I drammatici problemi della zona del terremoto e quelli di Trieste - Il manifestarsi di «spinte divari­
cant i» - L'iniziativa dei comunisti per una nuova unità regionale - Colloquio con il compagno Cul'faro 

Aveva lavorato per il cinema e per la televisione 

La scomparsa di Franco Pinna 
fotografo del volto del Sud 

Proprio in questi giorni la TV ha riproposto il suo famoso lavo­
ro sul Meridione - La collaborazione con Federico Fellini 

ROMA — K" morto ieri ini 
pro\ l isamente. all'ospedale 
Fatebenefratelli sulla via Cas­
sia. il fotoreporter Franco 
Pinna, notissimo in campo na­
zionale e internazionale per 
una lunga serie di servizi rea­
lizzati in ogni par te del mon­
do e per aver pubblicato de­
cine e decine di libri foto 
grafici. 

Pinna, nato in Sardegna 32 
anni fa. era molto conosciu 
to anche come fotografo di 
Federico Fellini. Il regista, in­
fatti. lo aveva sempre chia­
mato sul set dei suoi film 
per le foto di scena. Fra i 
due era sorta, con gli anni. 
anche una salda amicizia. An 
zi. proprio recentemente, era 
uscito in Germania uno splen­
dido libro che raccoglieva 
centinaia di foto di scena. 
a colori, scattate da Pinna 
mentre Fellini girava i suoi 
film. Il libro, di particolare 
bellezza, dovrebbe uscire pro­
prio fra qualche giorno an­
che nelle librerie italiane. 
Franco Pinna era molto or­
goglioso di questo suo lavoro. 
anche se la eccessiva mode­
stia lo aveva trattenuto dal 
dare troppa pubblicità all'u­
scita dello splendido volume. 

La carriera di fotografo di 
Franco Pinna, personaggio no­
tissimo e stimato anche ne­
gli ambienti giornalistici ro­
mani. modesto, schivo, ma 
preparatissimo, è stata lun­

ghissima. Ai èva cominciato 
fin da giovane a tenere in 
mano la macchina fotografi­
ca. Fotogiornalista alle pri­
me armi, negli anni cinquan­
ta . non aveva esitato un istan 
te a seguire lo studioso ed 
etnografo Ernesto De Mar­
tino nel corso di una serie 
di viaggi nel Sud italiano. 
per documentare rituali e tra­
dizioni popolari antichissime. 
In questo modo. Franco Pin­
na aveva voluto dar conto 
con la macchina fotografi 
ca del suo impegno politico 
anche con un \ e r o e proprio 
risarcimento visivo verso le 
tradizioni del « suo Sud ». Le 
sue foto di quel periodo era­
no poi servite ad illustrare i 
famosi libri di De Martino 
€ Morte e pianto rituale del 
mondo antico » e « Sud e ma­
gia > che rappresentano — co­
me è noto — il frutto di una 
lunga e importantissima ri­
cerca nel Meridione-

Proprio in questi giorni. 
molte delle foto di Pinna so­
no state trasmesse sul secon­
do canale della televisione 
nel corso della trasmissione 
dedicata, appunto, alle tradi­
zioni popolari del Sud e al 
lavoro di Ernesto De Marti­
no. Franco Pinna aveva at­
teso con molta ansia questa 
trasmissione per verificare 
quanto, a distanza di anni, il 

suo lavoro era ancora capa­
ce di dar conto di un mon­
do complesso e difficile. In­
vece il male lo ha aggredito 
all'improvviso. 

Con le foto scattate nel Mez 
zogiorno da Franco Pinna è 
in corso di allestimento una 
grande mostra fotografica che 
sarà ugualmente portata a ter­
mine e che girerà per molte 
città italiane. Anche sul mon 
do del cinema. Pinna aveva 
realizzato alcuni fotolibri che 
fanno ancora testo. Nel giu­
gno del 1375 era stata orga­
nizzata alla Fototeca comu 
naie di Bologna un'altra gran 
de mostra del fotografo sar 
do intitolata: «Lungo viag­
gio nelle terre del silenzio ». 
Franco Pinna, sicuramente, e 
ra più noto all'estero che in 
Italia per i suoi fotoreporta 
gè realizzati un po' dovun­
que. Ultimamente era stato 
chiamato a far parte della 
segreteria dell 'ARF. l'Asso­
ciazione italiana reporter-foto­
grafi. 

I funerali di Pinna avranno 
luogo oggi alle ore 15 par 
tendo dalla camera ardente 
dell'ospedale Fatebenefratelli 
sulla Cassia. 

w. s. 

La redazione e i fotografi 
dell'Unità porgono in questo 
momento di dolore sentite 
condoglianze al fipìin e alla 
moglie di Franco Pinna. 

DALL'INVIATO 
TRIESTE — Folate di bandie­
re rosse e di striscioni anima­
no una splendida mattina di 
primavera. Migliaia di a can-
tierini » e di navalmeccanici, 
di Trieste e di Monfalcone, 
tornano per l'ennesima volta 
in piazza. La loro vertenza 
dura da 14 mesi, è già co­
stata oltre 130 ore di sciope­
ro. C'è una comprensibile du­
rezza nella loro protesta. Ma 
non trovi esasperazione, esplo­
sioni inconsulte. 

Viale XX Settembre, abitua­
le territorio di caccia dei pic­
chiatori neri, è inondata di 
striscioni dei giovani neofa­
scisti. Ce n'è uno più forsen­
nato degli altri che dice: 
« Moro, li hai voluti i comu­
nisti! Ora tienteli e crepa! ». 
E ancora si parla in città 
delle due bottiglie incendiarie 
lanciate alcune sare fa con­
tro ia redazione del quotidia­
no locale. 

Note di cronaca che valgo­
no a ricordarci come non esi­
stano isole al riparo dall'e­
mergenza nazionale. Trieste 
partecipa ugualmente dei pro­
blemi che tutti ci assillano. 
Semmai, con qualche elemen­
to di preoccupazione in più. 
Val la pena di ricordarlo, 
perchè il 25 giugno prossi­
mo si vota, qui, e in tut to il 
Friuli-Venezia Giulia. Si vota 
per l'intero Consiglio regiona­
le, per la Provincia di Gori­
zia. per il Comune di Trieste. 

Si tratta di una consultazio­
ne elettorale particolarmente 
significativa ed omogenea: 
questa è la prima Regione 
chiamata alle urne dopo il 15 
giugno 1975. 

Un « test • importante sulla 
« tenuta democratica » dell'o­
pinione pubblica, dopo l'esca­
lation del terrorismo. E per 
verificare l'impatto di avveni­
menti politici come la crea­
zione della nuova maggioran­
za, con la partecipazione dei 
comunisti. Vittorio Vidali. con 
l'esperienza di 50 anni e più 
di battaglie politiche, afferma: 
« Malgrado tutto io sono otti­
mista. Pensiamo a cosa sa­
rebbe accaduto se un episo­
dio come il rapimento di Mo­
ro si fosse verificato una de­
cina di anni fa, o anche me­
no. Qualcuno avrebbe cercato 
di approfittarne per tentare 
un colpo di Stato autoritario. 
Oggi non è cosi, perchè molte 
cose sono cambiate nelle For­
ze armate, nella polizia, in al­
tri importanti corpi dello Sta­
to. E oggi, dopo 30 anni, c'è 
una solidarietà nuova fra le 
forze democratiche che va 
considerata la base essenziale 
per difendere questa Repub­
blica ». 

L'interesse delle elezioni del 
25 giugno a Trieste e nel Friu­
li-Venezia Giulia viene però 
anche da altri motivi. Starno 
a due anni ormai dal terre­
moto che ha distrutto il cuo­
re del Friuli. Guai a scorda­
re il dramma di una popola­
zione che ha perso ogni cosa. 
ha visto da un giorno all'al­
tro sconvolto un equilibrio e-
conomico, un modo di vita, 
e oggi è confinata nei • lager * 
delle baraccopoli. La ricostru­
zione marca il passo, molte 
speranze sono andate brucia­
te e deluse in questi mesi. 

Dal sottosuolo di un mon­
do che stava vivendo con tra­
vagli profondi la fase delle 
trasformazione industriale, so­
no venute cosi emergendo 
spinte e motivazioni a prima 
vista irrazionali. Evocano ri­
chiami antichi alla «picco­
la patria », si rifanno ad un 
isolazionismo, ad un «separa­
t ismo» friulani tanto più di­
scutibili quanto più per rina­

scere il Friuli ha bisogno del­
la solidarietà nazionale. 

Dal canto suo Trieste ha 
vissuto, a cavallo fra il "76 e 
il "77, un'ondata di reazioni 
anch'esse segnate dalla irra­
zionalità, giacche si contrap­
poneva ad un fatto positivo, 
la ratifica del trattato di Osi-
mo, la chiusura della verten­
za sulle frontiere con la Ju­
goslavia e l 'apertura anzi di 
una prospettiva di collabora­
zione intemazionale che do­
vrebbe prendere la forma di 
una zona industriale inter-
confinaria. 

Motivi, incomprensioni, ri­
sentimenti diversi (dalla spe­
culazione consapevole di am­
bienti nazionalisti e fascisti a 
sincere preoccupazioni ecolo­
giche) sono confluiti in quella 
ondata. I suoi residui sembra 
assumeranno la veste di stra­
ne formazioni elettorali nella 
competizione per il Consiglio 
comunale della città. 

« Al di là di quello che po­
t rà essere il dato elettorale 
vero e proprio — dice il com­
pagno on. Antonino Cuffaro, 
segretario regionale del PCI 
— ciò che preoccupa sono le 
spinte divaricanti emerse nel­
la Regione, aree sia pur limi­
tate di sfiducia nei confronti 
dello stesso istituto regiona­
le. Sono sintomi che debbono 
at t irare l'attenzione di tut te le 
forze democratiche». Ma per­
chè si è venuta determinan­
do una situazione del genere? 
« Prima di tutto, perchè le 
forze democratiche e il no­

stro stesso Partito non han­
no saputo pienamente valo­
rizzare di fronte all'opinione 
pubblica del Friuli - Venezia 
Giulia una serie di risultati 
positivi conseguiti dopo il 20 
giugno grazie alle convergen­
ze unitarie a livello locale e 

parlamentare: parlo del trat­
tato di Osimo, della legge na­
zionale per la ricostruzione 
del Friuli, della riforma delle 
servitù militari, degli impegni 
verso la minoranza slovena ». 

Insomma, ci sono state no­
tevoli difficoltà. I motivi? 

Studiosi a convegno sullo 
stato del Mediterraneo 

TRAPANI — Preoccupazioni 
per le condizioni del Medi­
terraneo la cui produttività 
si va riducendo sensibilmente 
a causa dell'inquinamento e 
per una pesca intensiva in­
discriminata, sono state e-
spresse al convegno di bio­
logia marina che si sta svol­
gendo a Trapani per inizaiti-
va del « Centro Benedetto Cro­
ce » con la partecipazione di 
docenti, ricercatori e studio­
si dei maggiori atenei italia­
ni e del CNR. 

AI convegno vengono esa­
minate le questioni legate al­
la vita del mare e alla utiliz­
zazione delle sue risorse. 

Si è parlato di rimediare 
ai danni praticati all'ambien­
te marino e di ridare a deter­
minate zone u n normale as­
setto ecologico. E ' stato an­
che avanzato un progetto che 
sembra avveniristico ma che 

comincia ad essere una real 
tà: l'acquacoltura, l'alleva­
mento cioè in ambienti ido­
nei e naturali di determinate 
specie di pesci. 

Il prof. Vincenzo D'Amelio. 
dell'Università di Palermo, 
coordinatore scientifico • del 
convegno, ha ricordato come 
il Trapanese, per la - presen­
za delle saline, si presti par­
ticolarmente alla acquacoltu­
ra soprattutto per talune spe­
cialità ittiche siciliane come 
l'orata e la spigola, quest'ul­
tima essendo più facilmente 
« aggredibile » per la feconda­
zione artificiale. 

Il dottor Francesco Brasrhi, 
presidente del Centro studi 
« Benedetto Croce » ha rileva­
to che il convegno ha fornito 
utili indicazioni sul piano o-
perativo per la costituzione di 
un centro di biologia mari­
na, acquacoltura e pesca. 

Risponde CufTaro: « La ra­
gione principale sta nell'inca­
pacità di t radurle in un'azio­
ne concreta a livello regiona­
le queste scelte positive del 
Parlamento. Il dramma del 
terremoto, il problema tre­
mendo della ricostruzione, le 
prospettive internazionali de­
rivanti dal trattato di Osimo. 
presupponevano un grande 
impegno unitario da parte del­
le forze democratiche regio­
nali. Abbiamo invece assistito 
alla testarda chiusura della 
Democrazia cristiana e della 
Giunta regionale nella logica 
di una maggioranza inadegua­
ta. incapace di operare, di a-
gire. Cosi si è finito col met­
tere da parte lo stesso statuto 
speciale, col dare spazio a 
spinte Iocal!stIche che pon­
gono in discussione non sol­
tanto una gestione po'.it'ca 
fallimen'.cre. ma il principio 
stesso dell'unità regionale ». 

Queste sono le ragioni de l ' i 
complessità e delle difficoltà 
della consultazione elettorn'e 
di giugro in Friuli-Vcnez'a 
Giulia. « Noi ne siamo perfet­
tamente consapevoli — con­
clude il segretario regionale 
del PCI — e per questo ci 
batteremo per fare di una 
nuova unità regionale — in 
grado di affrontare e risolve­
re in positivo le questioni di 
Trieste, della rinascita del 
Friuli — il tema centrale del 
confronto tra le forze politi­
che democratiche ». 

Mar io Passi 

Problemi e prospettive del gruppo automobilistico 
MILANO — L'attenzione de­
dicata dai giornali in questi 
giorni all'Alfa Romeo — che 
ha preso avvio da una con­
sistente richiesta di straordi­
nari da parte della direzione 
per la linea della «Giuliet­
ta» — si è concentrata sulle 
polemiche tra sindacalisti an­
ziché sulla realtà dei proble­
mi di questa azienda. Invece 
sono proprio questi proble­
mi a dare ad un téma in se 
molto specifico una dimen­
sione particolare 

La nuora « Giulietta » è 
una delle ancore di salvezza 
su cui può fare affidamento 
un gruppo che ha perso 140 
miliardi nel 44 e si ritiene 
continuerà a perderne anche 
quest'anno. A differenza del­
la FIAT — che non è solo 
una grande fabbrica di au­
tomobili. ma e un gruppo 
multinazionale in cui sono 
integrate numerose attività. 
non ultime quelle più pro­
priamente finanziarie che 
produttive — l'Alfa non ha 
lavorato in questi anni su 
altri modelli e non può per­
mettersi di e sbagliare » sul­
la M Giulietta». 

Per fortuna il nuovo mo­
dello sembra andare bene. 
Secondo l'azienda ci sono già 
in ordinazione 10 000 vetture 
più di quelle prodotte. Si 
prevede che da qui all'estate 
gli ordini aumentino in pro­
porzione ancora più elevata 
e si fa notare che aumente­
ranno tanto più. quanto più 
i clienti sapranno di poterla 
avere senza un'eccessiva at­
tesa. Da qui la richiesta di 
un turno straordinario al sa­
bato e di un'ora dì straordi­
nario nei turni normali per 
far funzionare al massimo la 
linea della « Giulietta ». 

La richiesta verrà valutata 

«Straordinari» 
ed emergenza 
all'Alfa Romeo 

domani dalla FLM e dall'ese­
cutivo sindacale di Arese. La 
obiezione principale che — 
sul tema specifico degli stra­
ordinari — è stata affaccia­
ta in questi giorni è che es­
si sono accettabili solo come 
risposta ad esigenze di ca- ( 
rattere « eccezionale » — e m 
questa forma sono prertstt 
negli accordi aziendali — e 
non come * norma ». Altre 
possibili obiezioni, come il 
chiedersi se è lecito fare 
straordinari al Sord anziché • 
aumentare l'occupazione al 
Sud. non paiono invece fon­
date. perchè è diffìcile pen­
sare seriamente che da un 
giorno all'altro una linea co- . 
me quella della * Giulietta » 
possa essere trasferita altro­
ve. 

Tutto ciò non toglie, ovvia­
mente. che ai lavoratori del­
l'Alfa e ai sindacati spetti il 
pronunciarsi su come rispon­
dere alla richiesta della di­
rezione dell'azienda e sul co­
me contrattarla. S'è l'esigen­
za di dare risposte imme­
diate ad una situazione * ec­
cezionale » può liberare la di- -
rezione dell'azienda dal do­
vere dì programmare a più 
lunga scadenza, di decidere 
ad un certo punto se la 
quantità di ordini per il nuo­

vo modello giustificano la 
messa :n attività di una se­
conda linea al posto di altre 
dove vengono fatte produzio­
ni meno richieste; oppure di 
prendere m considerazione 
soluzioni diverse quali — le 
affacciamo ovviamente solo 
a titolo di esempio, senza 
avere gli elementi per valu­
tarlo in merito — uno « slit­
tamento » di turni che con­
senta di far lavorare gli im­
pianti per 6 giorni (così co­
me avviene ad esempio in 
siderurgia) e 1 lavoratori per 
il tempo previsto dal con­
tratto. o forme di scagliona­
mento delle ferie che consen­
tano di produrre alcuni mo­
delli anche m agosto 

Resta però il fatto che la 
emergenza dell'Alfa va ben 
al di là degli « straordinari ». 
Le cifre del deficit finanzia­
no e del fabbisogno per i 
nuovi investimenti che sono 
necessari e che i lavoratori 
stessi hanno strappato con 
la loro lotta; quelle che ve­
dono gli operai della mag­
giore azienda concorrente 
sul mercato internazionale. 
la BMW. lavorare circa 400 
ore in più all'anno, produrre 
9.5 vetture a testa contro le 
5.5 dell'Alfa e utilizzare gli 
impianti in media al 98 per 
centro contro il 75 per cento 

dell'Alfanord; i confronti — 
da prendersi ovviamente con 
le pinze, ma che non si pos­
sono affatto considerare con 
sufficienza — che mostrano 
36 ore e 40 minuti di lavoro 
(40 ore di presenza) all'Alfa 
contro 40 ore di lavoro e 
42.30 di presenza alla Volk-
sicagen, Ford e Opel. 39.35 
di lavoro e 42.05 di presenza 
alla Renault. 39.10 '42J0 di 
presenza) alla FIAT; sono 
tutti temi che richiedono 
unapprofondita riflessione. 

Questa riflessione si è av­
viata — come ricordava in 
un intervista il compagno 
Gianfranco Borghini — nella 
conferenza di Arese dello 
scorso ottobre. E nell'accor­
do recentemente concluso ri 
sono ampi spazi — come ha 
ribadito il compagno Pio 
Galli — perchè i problemi 
del risanamento dell'Alfa. 
della competitivita interna 
ed internazionale si traduca­
no sin d'ora * in un confron­
to area per area » che affron­
ti tutti i problemi esistenti. 
da quelli del superamento 
degli ostacoli alla produttivi­
tà. alla distribuzione del la­
voro. alla mobilità interna. 
alla razionalizzazione degli 
impianti. Per le prime due 
aree interessate già la FLM 
ha chiesto i dati all'azienda. 
Ed è sul risultato di questo 
confronto — di cui i lavora­
tori non possono che essere 
protagonisti, anche di fronte 
all'eventuale proseguire di 
incertezze e disinteresse da 
parte dell'azienda — che si 
gioca certamente il futuro — 
e forse la stessa sopravvi­
venza — di un'azienda in cui 
lavorano oltre 40 mila per­
sone. 

Siegmund Ginzberg 

Filatelia 
Emessi 

il 30 marzo 
tre 

francobolli 
turistici 

Il 30 marzo, cosi come e 
stato a suo tempo annuncia­
to, sono stati emessi i tre 
fiancobolli della serie « turisti­
ca » in programma per il 1978. 
Valori e soggetti dei franco­
bolli ora emessi sono i se­
guenti: 70 lire. Gubbio, vedu­
ta panoramica con il palazzo 
dei Consoli sullo sfondo (cor­
nice rosa); 200 lire, Udine, 
piazza della Libertà (cornice 
grigia); 600 lire, Paestum, ve­
duta dei templi (cornice ver­
de). I bozzetti dei franco­
bolli, coma di consueto, sono 
opera di Emidio Vangelli e si 
presentano meglio di quelli 
degli anni scorsi, non essen­
do più completamente impri­
gionati dulie pesanti cornici. 
Solo il francobollo da 600 li­
re è ancora molto « vecchio 
stile » ed è, tutto sommato, 
il m?no riuscito. La stampa 
è stata eseguila in quadricro­
mia in rotocalco, su carta 
fluorescente non filigranata, 
con una tiratura di 10 milio­
ni di esemnlari per 1 valori 
da 70 e 200 lire e di 3 mi­
lioni di esemplari per il fran­
cobollo da 600 lire. 

Questa di ridurre le tira­
ture sin diventando una ma­
nia dalle nostre Poste e non 
sì capisce proprio che sen­
so abbia un'operazione del 
genere. Inoltre, volendo man­
tenere in piedi la finzione se­
condo la quale la seria turi­
stica è un'emissione ordina­
ria, sembra addirittura stra­
vagante fissare limiti molto 
bassi (dal punto di vista po­
stale) alle tirature dei fran­
cobolli che la compongono. 

Il giorno di emissione dei 
tre francobolli turistici, gli uf­
fici postali di Gubbio (Peru­
gia). Udine e Passtum (Saler­
no) hanno utilizzato bolli spe­
ciali figurati che riproduco­
no i soggetti dei francobol­
li. 

Ecolonia ed K Europa » nel 
programma di aprile — Oggi, 
3 aprile, viene emessa la se­
rie di quattro francobolli de­
dicata alla « Salvaguardia del 
mare - Fauna marina del Me­
diterraneo in via di estinzio­
ne ». I francobolli hanno cia­
scuno il valore di 170 lire a 
raffigurano la cernia (Epine-
phehis guata), la tartaruga 
marina t Dermochelys coria­
cea), la foca monaca (Mona-
chus monachila) e il gabbiano 
(Lartis audouinii). 

Sull'opportunità di emettere 
una serie di carattere ecolo­
gico vi è stato tra i filatelisti 
un sostanziala accordo, men­
tre più di una perplessità su­
scita il fatto che per emet­
tere questa serie si sia ricor­
si alla pratica di integrare il 

Il francobollo da 600 lire della 
seria turistica, che raffigura i 
templi di Paestum, è stato emes­
so in 5 milioni di esemplari. 

programma con un'emissione 
suppletiva, pratica che sem­
brava ormai appartenore al 
passato. 

II giorno di emessione del­
la serie, l'ufficio filatelico 
principale (via Mano de' Fio­
ri, Roma) ha usato un boi 
lo speciale raffigurante la na­
ve « Amerigo Vespucci » e rp 
caute la dicitura: s II mare 
dsve vivere ». 

Il 29 aprile saranno emes­
si due francobolli (170 e 200 
lire) celebrativi dell'idea eu­
ropea. I francobolli europei­
stici di quest'anno riproduco­
no il Pantheon di Roma e il 
Maschio Angioino di Napoli. 
In coincidenza con l'emissio­
ne di questi francobolli, nei 
saloni del Palazzo Reale di 
Napoli sarà inaugurata l'an­
nuale mostra del francobol­
lo « Europa ». giunta quest'an­
no alla diciottesima edizione. 
e il Salone filatelico deeli 
Stati africani. La mostra re­
sterà aperta fino al 7 maggio. 

La crociera della « Americo 
Vespucci » — Dal 9 aprile al 
15 giugno, la nave « Ameri­
go Vespucci » compirà nel 
Mediterraneo una • crociera 
ecologica », promossa dal Fon­
do mondiale par la protezio­
ne della natura e organizza­
ta dalla marina militare ita­
liana. In occasione di tale 
crociera, a bordo della nave 
sarà istituito un servizio po­
stale temporaneo che utiliz­
zerà bolli speciali figurati di­
verbi per ogni scalo nel quale 
essa compirà una sosta. L'iti­
nerario della nave e il calen­
dario delle soste risultano dal 
prospetto seguente: 9-11 apri­
le, Genova; 12-14 aprile. Mo­
naco; 15-17 aprile, Tolone; 20-
22 aprile. Cagliari; 24-27 apri­
le. Tunisi; 29 april2-2 maggio. 
La Valletta; 6-9 maggio. Pa­
trasso; 11-14 maggio. Brindisi; 
16-19 maggio. Spalato; 21-23 
maggio, Venezia; 24-26 maggio, 
Trieste; 28-31 maggio. Ancona; 
5-7 giugno. Catania; 9-11 giu­
gno, Napoli; 13-15 giugno, Ci­
vitavecchia. 

- Gli oggetti da bollare pos­
sono essere presentati a ma­
no nei giorni di sosta del­
la nave esclusivamente nsi 
porti italiani. Le commissio­
ni filateliche possono esser» 
indirizzate a: Direzione pro­
vinciale PT - Crociera ecolo­
gica nave Vespucci . 16100 Ge­
nova, oppure a: Ufficio prin­
cipale PT filatelico - via Ma­
rio de* Fiori. 103 - 00100 Roma. 

Giorgio Biamino 
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IVECO per il trasporto leggero. 
Nuova gamma da 3 a 4 tonnellate di P.T.T. IVECO 

Grinta 
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Dalla tradizione ieri 
nascono i leggeri di domani 

Negli anni Sessanta, gli autocarri 
ideali si chiamavano "Cerbiatto" 
e "Orsetto" ed erano firmati dalla 
OM. Negli anni Settanta, le 
esigenze di trasporto si moltiplica­
rono e OM rispose con i piccoli 
"trasportatutto" della serie 40/35 e 40. 

Siamo alle soglie degli Ottanta 
e OM non ha aspettato per 
rispondere alle nuove esigenze. 

Del resto, il mondo si muove 
sempre più in frétta, anche nel 
settore dei trasporti. 

Pensate 
al vantaggio di poter guidare con 
la patente B un vero veicolo 
industriale da 35 quintali e di 
poter liberamente circolare 365 
giorni all'anno; o ancora alla legge 
298 che non impone a questi 
veicoli alcun contingentamento 
per il trasporto conto terzi e stabi­
lisce le procedure più semplici per 
il trasporto conto proprio. 
Oppure, pensate alle nuove neces­

sità determinate dal momento 
economico. Coi tempi che corrono 
ci vogliono veicoli che corrono; 
e qui non alludiamo alla velocità 
su strada quanto alla velocità 
commerciale. 

Ora, per ottenere un'alta 
velocità commerciale e quindi un 
ragionevole costo d'esercizio, sono 
indispensabili veicoli "su misura", 
che offrano prestazioni rapportate 
a ogni specifico impiego. 

"Grinta" vuol dire varietà 
di portate, di capacità volumetri­
che, di possibilità di trasforma­
zioni, di allestimenti speciali: 
veicoli che interpretano in modo 
nuovo la tradizionale affidabilità 
e la solida robustezza che OM 
vi ha sempre dato. 

Oggi con la gamma "Grinta", 
OM non vi dà un nuovo veicolo, 
ma una intera gamma di modelli 
capaci di soddisfare le più evolute 
e diversificate esigenze di trasporto, 
e forti di tutte le esperienze messe 
in comune nel gruppo Iveco, 
di cui la OM fa parte. 

Tecnologia di domani, 
serietà di sempre. 

In vendita presso i Centri Veicoli Industriali e le Concessionarie OM anche con rateazioni SAVA. Con Savaleasing locazione per 5 anni più acquisto finale a prezzi fissi, 
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Faure e Chaban Dclmas si contendono la presidenza a Palais Bourbon -Una « coar­
tazione ragionevole » tra niaggioranza e opposizione? • Due gravi problemi economici 
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Giscàrd-Schmidt 
PARIGI ~ il Presidente della 
Repubblica francese Valéry Ci-
scard d'Estaing ed il cancel­
liere della Germania Federale 
Helmut Schmldt hanno avuto 
nel pomeriggio di ieri un col­
loquio di tre ore e mezza nel 
castello di Rambouillet. Lo ha 
annunciato un portavoce pre­
sidenziale francese, precisan­
do che i due statisti hanno e-
saminato insieme problemi di 
natura economica dell'Europa 
e del mondo. 

Diversamente dai preceden­
ti incontri fra i due, quello di 
ieri non era stato annuncia-

, to in precedenza dalle due 
s parti. La visita di Schmldt ha 

avuto carattere privato. 

,< DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — Questa mattina la 
nuova Camera, eletta il 12 e 
il 19 marzo, fa il suo ingres­
so ufficiale nell'emiciclo di un 
Palais Bourbon • rimesso a 
nuovo per l'occasione. Il pri­
mo ministro incaricato Barre 
siederà solo sui banchi del 
governo, a indicare che per 
ora un nuovo governo non 
esiste: ma i nomi del «mi­
nistrabili » erano già stati di­
scussi all'Eliseo venerdì scor­
so, allorché Giscard D'Estaing 
aveva riconfermato « il pro­
fessore » alla testa del primo 
governo della nuova legislatu­
ra. 

Barre ha avuto i due gior­
ni del fine settimana per ri­
flettere non soltanto su co­
me abbordare le consultazio­
ni e con quali personalità 
«indipendenti» avviare un ab­
bozzo d'apertura, ma soprat­
tutto su come realizzare le 
tre direttive presidenziali: po­
litica di unione nazionale, di 
risanamento economico e di 

toh un pubblico documento 

Gilè: duro attacco 
della DC a Pinochét 

Lo dichiarazione, che sottolinea l'isolamento dei 
regime, inviata alle agenzie di stampa a Santiago : 

SANTIAGO DEL CILE — La 
Democrazia cristiana cilena 
ha portato un duro attacco al 
regime militare del generale 
Pinochét affermando che il Ci­
le si trova in una situazione 
di completo isolamento sul 
piano internazionale, situazio­
ne che «pub arrivare a costi­
tuire la più grave minaccia 
alla propria sicurezza inter­
nazionale che il Cile abbia do­
vuto affrontare in tutta la sua 
storia ». 

« Non solo siamo isolati, ma 
siamo respinti» afferma un 
documento della DC, partito 
sciolto dai militari cileni co­
me tutti gli altri partiti cileni 
(quelli marxisti sono fuori 
legge), in cui si sottolinea che 
« i nostri unici amici sicuri 
in America Latina sono Para­
guay, Uruguay e Nicaragua». 

Il documento è stato fatto 
giungere alle sedi delle agen­
zie internazionali a Santiago. 
E* trasparente, nell'accenno 
agli «unici amici»; il riferi­
mento alle attuali difficoltà 
del Cile con l'Argentina, con 

cui ha una controversia terri­
toriale, e con la Bolivia, Pae­
se che ha rotto le relazioni 
diplomatiche con Santiago ac­
cusando il Cile di-non voler­
le concedere uno sbocco al 
mare. 

L'atteggiamento di ostilità 
verso il Cile esistente a li­
vello internazionale non è so­
lo una condanna politica « ma 
una ripulsa generalizzata che 
ha significato per il Cile l'im­
possibilità di rinegoziare ' il 
suo debito estero, di ottenere 
crediti per accelerare il suo 
sviluppo e per acquistare, sen­
za ricorrere ad esosi interme­
diari, gli elementi necessari 
alla sua difesa nazionale », .af­
ferma il documento. -

«Ormai non è più possibile 
continuare a sacrificare la si­
curezza intemazionale del Ci­
le alla permanenza dell'attua­
le regime interno» sostiene 
la DC, che afferma: • Dopo 
oltre quattro anni e mezzo di 
regime militare, il Paese de­
ve tornare, e lo desidera, alle 
istituzioni democratiche di 
uno Stato di diritto». 

Il congresso svoltosi a Firenze 

Giovani comunisti greci 
condannano il terrorismo 
Centocinquanta delegati di Tari atenei italiani hanno parte­
cipato all'incontro in preparazione della assise nazionale 

FIRENZE — I giovani comunisti greci della organizzazione 
Ekos-Rlgas Fereos, che fa capo al Partito comunista greco 
(intemo), hanno tenuto a Firenze il congresso della loro or­
ganizzazione in Italia, in preparazione dell'assise nazionale. Han­
no partecipato ai lavori 130 delegati provenienti da numerosi 
atenei italiani. 

Il congresso ha approvato una mozione di condanna del 
terrorismo, in cui viene ribadito l'impegno degli studenti co­
munisti greci in Italia di battersi con fermezza contro ogni 
tentativo di destabilizzazione sia in Italia che in Grecia, e 
il loro attaccamento agli ideali della democrazia. I parteci­
panti al congresso hanno approfondito 1 problemi che affron­
ta la Grecia dopo le elezioni politiche del 20 novembre 1977 
e in particolare i problemi specifici degli studenti greci in 
Italia, le loro condizioni di studio e di vita. E' stata sottoli­
neata la necessità di una lotta unitaria per la piena affer­
mazione del diritto allo studio dei giovani, nella propria 
patria. 
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giustizia sociale. Tutti gli e-
sperti di economia sono con­
cordi almeno su una cosa: 
che Barre si trova costretto 
a dover camminare in .un vi­
colo strettissimo che, forse, 
è un vicolo cieco, in fondo al 
quale potrebbe finire per coz­
zare contro il muro di una 
realtà più forte di tutti i di­
scorsi distensivi dell'Eliseo. 

A parte infatti l'idealistica 
politica di «unione naziona­
le », di riconciliazione insom­
ma delle due France, che non 
può essere realizzata sènza 
profonde riforme capaci di 
diminuire le enormi disugua­
glianze economiche e sociali 
che caratterizzano la società 
francese più di tante altre, 
cosa vuol dire in concreto la 
doppia direttiva di prosegui­
re la politica di risanamento 
economico (cioè la linea pre-
elettorale di blocco del po­
tere d'acquisto dei salari co­
me strumento essenziale di 
contenimento •« dell'inflazione) 
e di avviare una politica di 
giustizia sociale? . 

Anche qui, comei sul piano 
dell'unione nazionale, non ci 
possono essere miracoli: o 
Barre affronta con lin pro­
gramma coraggioso di rifor­
me di struttura il problema 
della giustizia sociale senza 
abbandonare la lotta contro 
l'inflazione o si limita a con­
cessioni minime, alla giorna­
ta, per non deludere comple­
tamente quei milioni di la­
voratori che si sono battuti 
per il cambiamento politico 
ed economico, senza tuttavia 
abbordare i nodi reali che 
stringono, alla gola questa so­
cietà. Ora, fino a prova con­
traria, né Giscard D'Estaing 
né Barre hanno nei loro pro­
grammi le necessarie riforme 
di struttura; così non si ve­
de come questo : govèrno in 
gestazione, ma già dotato di 
una mente direttiva, • possa 

•riuscire oggi — con gli stes­
si mezzi — la dove ha falli­
to ieri. •. -*•••-.. .:*- -t • •:<>-.'-•-.; 
' In altre parole, se la mag­
gioranza - ha vinto, non per 
questo è mutata la situazione 
in cui si trovava la Francia 
prima delle elezioni; non per 
auesto il centro-sinistra si è 
dotato di strumenti nuovi per 
una politica nuova. La di­
soccupazione ancora in au­
mento. i prezzi nuovamente 
in rialzo, la produzione sem­
pre stagnante, riproducono e-
sattaménte il quadro di un 
mese o di un armo fa ed 
esigono uno scatto che non 
è prevedibile nelle dimensio­
ni della politica di Barre. 

A ciò debbono aggiungersi 
altri due fattori economici 
che peggiorano il quadro: il 
governo dovrà soccorrere, a 
breve termine, le aziende na­
zionalizzate perche gli au­
menti delle tariffe pubbliche, 
decisi dal precedente gover­
no e rinviati per ragioni elet­
torali, non possono ora ca­
dere contemporaneamente su 
una popolazione resa ipersen­
sibile dalla battaglia elettora­
le; dovrà sovvenzionare un 
piano di ristrutturazione di 
due settori della produzione 
privata in crisi: la siderurgia 
e il tessile. Per la siderurgia 
si parla di altri 10 mila li-
cenziamenM nel giro di 24 
mesi se il piano non entra 
in azione in tempo utile: per 
il tessile si tratta di evitare 
il crollo dell'intero Boussac 
e il licenziamento di altre 
migliaia di operai. Dopo aver 
venduto allo Stato i suoi fa­
mosi allevamenti di cavalli. 
dopo aver messo in vendita 
il quotidiano L'Aurore. Bous­
sac non riesce più ad ottene­
re finanziamenti bancari e 
già i grandi monopoli inter­
nazionali allungano le mani 
per spartirsi il suo impero. 

Tutto ciò non fa che limi­
tare i margini di manovra di 
Barre, il quale dovrà accet­
tare un deficit di bilancio 
dell'ordine di 15 miliardi di 
franchi per il 1978 (3 mila 
miliardi di lire) e dunque ri­
durre altre voci del bilancio 
stesso, in un primo tempo 
destinate al miglioramento 
della situazione sociale. 

Intanto, questa mattina, se 
il gollista Chaban Delmas non 

deciderà di ritirare la propria 
candidatura alla presidenza 
della Camera, si assisterà ad 
un primo scontro tra giscar-
diani e gollisti, gli uni favo­
revoli all'elezione del sinda­
co di Bordeaux e figura emi­
nente del gollismo anti-chirac-
chiano, gli altri favorevoli al­
l'elezione di Faure, più lega­
to a Chirac e alla sua poli­
tica antigiscardiana. » •. 
"Si ritiene tuttavia che un 

compromesso possa essere 
trovato sul nome di Faure. 
I glscardiani voterebbero per 
lui, e dunque assieme ai gol­
listi, in cambio di un cedi­
mento dei gollisti sul princi­
pio della « coabitazipne ragio­
nevole » tra maggioranza ed 
opposizione, cioè sulla con­
cessione di una o due presi­
denze di. commissione a de­
putati di sinistra. 

' -, Augusto Pancaldi 
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NARITA (Giappone) — Sono continuati a Narlta gli scontri tra agenti di pollila • gruppi «stremiti! 
che «1 oppongono all'apertura del nuovo aeroporto internaxionale, nel pressi della capitale nipponica. 
Nella telefoto: il momento di un impatto tra dimostranti • poliziotti muniti di scudo. 

Su iniziativa di gruppi di ex combattenti 

Decine di migliaia a Tel Aviv 
manifestano per «la pace subito» 

.*•'••••?:> -•;•;• • , , . • . ..-, - -,',•' ' : . . . : • • , , -

Proposte per accrescere il contingente dei « caschi blu » nel Libano Meridionale 
Arafat ispeziona le posizioni della guerriglia - Infiltrazione israeliana sul Golan? 

/ /In Spagna 
generale NATO 

MADRID — Il generale Geor­
ge S. Blanchard, comandante 
del gruppo delle Annate cen­
trali della Nato e della set­
tima armata degli Stati Uni­
ti, è giunto nella base Ji Tor-
rejon de Ardoz, nei pressi di 
Madrid. 

Blanchard che sarà ricevu­
to in udienza dal Re di Spa­
gna, avrà più incontri con il 
ministro della Difesa. 

SERVIZIO 
TEL AVIV — Da quaranta a 
cinquantamila persone hanno 
manifestato sabato sera nella 
piazza dei Re di Israele, a 
Tel Aviv, esprimendo la loro 
volontà che il governo faccia 
« la pace subito ». Il raduno 
è stato promosso da 320 uffi­
ciali della riserva, che hanno 
inviato una lettera in tal sen­
so al primo ministro Begin 
alcune settimane fa. Da allo­
ra, circa centomila persone 
hanno sottoscritto la loro a-
desione alla lettera. 

La piazza dei Re di Israele 
era letteralmente gremita, per 

questa manifestazione. ' Su 
grandi striscioni si leggeva: 
« Pace subito », « Meglio la pa­
ce che i territori », « Nessuna 
soluzione di pace senza una 
soluzione per i palestinesi », 
« Per la pace: ritiro e autode­
terminazione per il popolo pa­
lestinese », « La migliore sicu­
rezza per Israele risiede nella 
pace e nel negoziato con tutti 
i suoi vicini», ecc. 
• Alcuni degli organizzatori, 
nei loro discorsi, hanno esor­
tato la popolazione a non es­
sere più « una maggioranza si­
lenziosa » ma a premere sul go­
verno perchè abbandoni i suoi 
piani per il Grande Israele, 

Dopo due giorni di sosta in Nigeria 

Càrter conclude in Liberia 
il suo viaggio nell'Africa 
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Il presidente americano giunge oggi a Monrovia - Espliciti accénti 
critici verso l'intervento sovietico e cubano nel Corno d'Africa 

MONROVIA — Si conclude 
oggi in Liberia il viaggio di 
Carter in America Latina e 
nel continente africano. Do­
po le tappe di Caracas, Bra­
silia e Lagos (Nigeria), Car­
ter giungerà oggi a Monrovia, 
il piccolo Stato africano che 
da oltre un secolo ha stret­
tissimi legami con gli Stati 
Uniti. La sua visita in Liberia 
durerà soltanto quattro ore, 
ma tutta la popolazione è 
stata mobilitata dal presiden­
te Tolbert per tributare ac­
coglienze trionfali a Carter, 
il primo presidente america­
no a recarsi in visita ufficia­
le nell'Africa sub-sahariana. 
Solo nel 1943, si ricorda, il 
presidente americano Roose­
velt, proveniente dalla confe­
renza del Cairo fece uno sca­
lo tecnico proprio a Mon­
rovia. . i 
• Al centro dei commenti e 
dell'attenzione degli osserva­
tori politici è ancora il di­
scorso che venerdì Carter ha 
pronunciato a Lagos, la capi­

tale nigeriana, ' per ribadire 
l'opposizione degli Stati Uniti 
alle interferenze militari in 
Africa di potenze estranee al 
continente. Con chiaro rife­
rimento all'intervento cubano 
in Etiopia, Carter ha detto 
che «l'intervento militare di 
potenze esterne o dei loro 
amici nelle controversie afri­
cane ha troppo spesso reso 
ancora più complessi e peri­
colosi i conflitti locali ed 
aperto la porta ad una nuova 
forma di dominazione e co­
lonialismo ». 

Nella sua visita Carter è ac­
compagnato dal segretario di 
Stato Cyrus Vance, dall'am­
basciatore all'ONU Andrew 
Young e dal consigliere per la 
sicurezza Brzezinsld. Dopo i 
primi colloqui con il presi­
dente nigeriano Obasanjo, Càr­
ter ha pronunciato il suo pri­
mo discorso nel continente 
africano a una riunione di 
rappresentanti politici e della 
cultura nigeriani. -

Egli ha affermato tra l'al­
tro che gli Stati Uniti sono 
impegnati a favore del prin­

cipio della maggioranza sia in 
Rhodesia che in Sud Africa. 
« Metto in guardia il Sud Afri­
ca; — ha detto Carter — le 
nostre fuiure relazioni dipen­
dono dalla fine delle discri­
minazioni contro la maggio­
ranza africana». 

In margine alla visita, i con­
siglieri di Carter hanno an­
che tenuto una riunione a La­
gos con i rappresentanti degli 
Stati africani «di prima li­
nea» interessati al problema 
rhodesiano in vista di una 
riunione allargata ai rappre­
sentanti del «Fronte patriot­
tico» (che contesta l'accordo 
limitato raggiunto da Smith 
con i nazionalisti moderati) 
sul problema rhodesiano. 

Commenti critici al viaggio 
di Carter in America Latina 
e in Africa sono intanto pub­
blicati dalla stampa sovieti­
ca. La Pravda sottolinea che 
Carter ha approfittato del suo 
viaggio per continuare la sua 
campagna denigratoria contro 
Cuba e per cercare di impor­
re il punto di vista america­
no ai Paesi del Terzo Mondo. 
i t i - '- ' * " - •> • 

metta fine agli insediamenti 
colonialistici al di fuori dei 
vecchi confini, e accetti il prin­
cipio che nella nostra epoca 
né la pace né la sicurezza pos­
sono essere edificate a spese 
di un altro, vale a dire il po­
polo palestinese. Uno di loro 
ha gridato: « Quello che la 
maggioranza del popolo israe­
liano vuole non sono i terri­
tori, ma la pace e la sicurez­
za». 

Hans Lebrecht 

JfeJla giornata di oggi a Bruxelles 

La Cina e la CEE firmano 
un trattato quinquennale 
Reciproco impegno a favorire le esportazioni sui due mer­
cati - Una trattativa che si è protratta per tre anni 

BRUXELLES — Giornata defi­
nita giustamente « storica * 
quella di oggi a Bruxelles. La 
Cina e la CEE firmano il pri­
mo trattato commerciale, un 
documento che, al di là dei 
singoli contenuti, è per i « No­
ve » importantissimo in quan­
to fa sì che anche essi pos­
sano entrare, insieme all'Ame­
rica e al Giappone, nel pro­
gramma di industrializzazio­
ne varato recentemente dal 
governo di Pechino. 

Il trattato, che ha una du­
rata di cinque anni, impegna 
le parti a favorire l'ima le 
esportazioni dell'altra e vice­
versa ma senza precisare il 
tipo o la quantità di merci e 
beni che dovranno essere og­
getto di scambio. 

Il trattato stabilisce inol­
tre che un'apposita commis­
sione congiunta. si riunisca 

una volta all'anno per fare il 
punto della situazione. Inol­
tre le parti si sono impegnate 
a consultarsi vicendevolmente 
prima di adottare provvedi­
menti drastici. 

A firmare il documento sa­
ranno il ministro cinese per 
il Commercio con l'estero LI 
Cbiang ed il ministro danese 
Andersen, attuale presidente 
del Consiglio dei ministri del­
la Comunità europea. 

E' intenzione dei paesi della 
Comunità vendere alla Cina 
interi complessi industriali 
(fabbriche chimiche, indu­
strie metallurgiche, automobi­
listiche) che la Cina potrebbe 
pagare in gran parte con il 
petrolio delle sue riserve, lar­
gamente inesplorate ma che 
ai ritiene ingenti. 

La cerimonia di oggi con­
clude una trattativa durata ol­

tre tre anni e che si inseri­
sce nella nuova politica com­
merciale della Comunità. Allo 
scadere dei singoli trattati sti­
pulati con i singoli paesi nei 
quali il commercio era con-
trollato dallo Stato, la CEE 
decise che i nuovi trattati non 
avrebbero dovuto essere stipu­
lati con i singoli membri del­
la Comunità ma con la Com­
missione europea che rappre­
sentava la CEE nel suo com­
plesso e quindi tutti i nove 
paesi che ne fanno parte. Tra 
I primi Interlocutori che si 
dissero favorevoli a questa 
nuova linea di condotta fu 
proprio la Cina. 

«Vogliamo aiutare i paesi 
dell'Europa Occidentale a 
conquistare la loro unraV.» 
disse l'inora primo ministro 
Ctu En-lai, . 

l o fensìoM M I Conio o/Africo 

Il Kenya acquista dagli USA 
armi ed aerei da battaglia 

Già consegnato un primo gruppo di CKciabombanlieri F-5 - Un affa­
re do 75 milioni di dollari - Polemiche tra Addis Abeba e Mogadiscio 

NAIROBI — Nel clima crea­
to dal riacutizzarsi della ten­
sione fra Etiopia e Somalia 
— dopo gli scambi di accu­
se dei giorni scorsi — il Ke­
nya (Paese che ha nel suo 
nord-est una regione abitata 
da popolazioni di stirpe so­
mala e che la Somalia consi­
dera storicamente parte del 
proprio territorio) ha deciso 
di consolidare le sue forze 
'annate. Venerdì il governo di 
Nairobi ha preso in conse­
gna dagli Stati Uniti la pri­
ma parte di uno storino di 
12 cacciabombardieri F-5. ac­
quistati insieme ad altri ar­
mamenti per un totale di 75 
milioni di dollari • 
' Si tratta dell'affare più co­
spicuo, in tema di armamen­
ti. che gii Stati Uniti abbia­
no finora concluso con una 
nazione dell'Africa nera. 

v II Kenya, come si sa. ha di 
fatto preso posizione a favo­
re dell'Etiopia nel conflitto 
per rOgaden. e lo ha fatto 
pensando alla propria regio­
ne « somala »: per questo i di­
rigenti di Nairobi vedono di 
buon occhio ogni possibilità 
di soluzione negoziata della 
crisi, che eviti un'escalation 
delle operazioni militari. In 
tal senso, si ricorderà, si è 
espresso due giorni fa il vi­
ce-presidente kenybta Daniel 
Arap Moi, il quale ha auspi­
cato «una nuova era di pa­
ce» nella regione ed il ri­
spetto dei «confini ricono­
sciuti intemazionalmente». 

Quanto allo scambio di ac­
cuse dei giorni scorsi, come 
si sa, Mogadiscio ha afferma­
to che aerei etiopici hanno 
bombardato la città di Kala-
bayd, nella Somalia setten­

trionale, come rappresaglia 
all'azione dei guerriglieri del 
FLSO che ancora operano 
nell'Ogaden dopo il ritiro del­
le truppe regolari di Moga­
discio. Un «confronto diret­
to», ha detto ieri Siad Bar­
re in un messaggio inviato 
al segretario generale del-
rONU e al capo di Stato del 
Gabon, presidente dell'OUA, 
potrebbe risultare dall'attua­
le atteggiamento dell'Etiopia. 
Questo, secondo il presidente 
somalo, « rischia di provocare 
un'intensificazione del con­
flitto». Da parte sua, Addis 
Abeba nega il bombardamen­
to ma mette in guardia con­
tro le azioni del FLSO. dichia­
rando di ritenere Mogadiscio 
responsabile delia continua­
zione della guerra e prospet­
tando la possibilità di «con­
tromisure ». 

BEIRUT — Alcuni esponenti 
della destra maronita e della 
comunità musulmana sciita 
(alla quale appartengono la 
maggior parte dei profughi dal 
Sud del Libano) si sono pro­
nunciati per l'aumento del 
contingente dei «caschi blu» 
in corso di stanziamento a 
sud del fiume Litani. Secon­
do la risoluzione 425 del Con­
siglio di Sicurezza, come è 
noto, i «caschi blu» dovreb­
bero ascendere a 4.000 unità. 
Una richiesta formale di au­
menti è contenuta in partico­
lare in un messaggio del pre­
sidente della Camera Kamel 
El Assad (il cui villaggio na­
tale, di popolazione sciita, è 
occupato dagli israeliani) al 
segretario dell'ONU, Kurt Wal-
dheim. L'uomo politico liba­
nese chiede che sia potenzia­
to l'armamento dei «caschi 
blu» e che essi si trasformi­
no da forza « di pace » in una 
vera e propria forza militare-
deterrente, in grado da un Ia­
to di imporre il ritiro degli 
israeliani e dall'altro di im­
pedire il ritorno nella regio­
ne del Sud Libano dei guerri­
glieri palestinesi.. < • • • • i 

E' da notare che proprio sa­
bato hanno cominciato ad ar­
rivare a Beirut i 600 «caschi 
blu» del contingente norve­
gese (dopo- quelli iraniani, 
svedesi e francesi già sul po­
sto). In questa occasione, il 
comandante della forza del­
l'ONU generale Erskine ha di­
chiarato che - i suoi soldati 
non esiteranno a far uso delle 
armi se ciò sarà necessario 
per impedire le attività mili­
tari nella zona che verrà po­
sta sotto il loro controllo. Er­
skine ha ricordato che gli 
osservatori dell'ONU già di 
stanza nel Sud sono stati 
spesso e maltrattati » dalle mi­
lizie locali (prevalentemente 
di destra) e ha detto: «Ciò 
non dovrà più accadere. Ab­
biamo le armi e abbiamo il 
mandato • l'autorità per u-
sarte». Erskine, che si è in­
contrato nei giorni scorsi con 
il leader palestinese Arafat, 
ha confermato di avere rice­
vuto da questi «tutte le ga­
ranzie» circa il fatto che 
l'OLP collaborerà con le for­
ze dell'ONU. 

Sabato Arafat ha ispeziona­
to — informa l'agenzia Wafa 
— le « forze cornimi » (pale­
stinesi e progressiste) stanzia­
te nel Libano Meridionale ed 
ha presieduto una riunione 
dei comandi militari di tutte 
le organizzazioni della Resi­
stenza e del Movimento na­
zionale libanese. Argomento 
della riunione è stata appun­
to la questione dei «caschi 
blu», oltre a quella dell'an­
nunciata formazione di un 
«esercito libanese» nel Sud 
ad opera di ufficiali cristiani 
di destra. 

Dal canto suo la Siria ha 
accusato le truppe israeliane 
Ili essersi infiltrate attraver­
so la linea di disimpegno vi­
gilata dai «caschi blu» sulle 
alture del Golan e di avere de­
posto delle mine che hanno 
ucciso dodici persone. Come 
è noto, l'occupazione del ver­
sante dell'Arkoub nel Libano 
Meridionale mette gli israelia­
ni in una posizione strategica 
migliore anche nei confronti 
del Golan. 

t v 
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filo diretto con i lavoratori 

Contratti di lavoro 
a tempo determinato 
e servizio militare 

Cara Unità, 
• il mio problema consiste 
nel fatto che partendo per il 
servigio di leva, essendo pre­
cario il mio rapporto di la­
voro all'Ospedale civile, come 
afferma la lettera di assun­
zione, ho perso il posto e do­
vrò ripresentare una 7iuova 
domanda di assunzione, lo 
sono stato assunto il 3 mag­
gio 1976 come ausiliario con 
incarico temporaneo per 6 
mesi. Scaduti i quali il ra]> 
porto mi è stato proroga­
to per altri sei mesi. L'ar­
ticolo 52 della Costituzio­
ne afferma che l'adempi­
mento del servizio militare 
« non pregiudica la posizione 
di lavoro del cittadino, né lo 
esercizio dei diritti politici », 
quindi chi ha un posto o un 
impiego, quando viene chia­
mato alte armi non può esse­
re licenziato e il datore di 
lavoro deve conservargli l'oc­
cupazione, purché l'interessa­
to si trovi alle sue dipenden­
ze da almeno tre mesi. Pos­
so fare ricorso oppure devo 
subire passivamente quanto 
disposto dal Consiglio di Sta­
to, che a me pare incostitu­
zionale? 

GIAN PAOLO RUSCONI 
(Gorizia) 

O Prima di rispondere al­
la domanda del lettore, 

vogliamo premettere qualche 
rapida osservazione sul rap­
porto di lavoro a tempo de­
terminato nell'impiego priva­
to e pubblico, anche perché 
sempre più insistentemente si 
parla di modifiche da appor­
tare alla relativa disciplina. 

La legge 18 aprile 19(32. n. 
230, sul rapporto di lavoro a 
tempo determinato costitui­
sce, insieme alla successiva 
legge sul divieto di licenzia­
menti se non per giusta cau­
sa o giustificato motivo, un 
primo serio tentativo di in­
troduzione di elempnM d' ri­
gidità nella mobilità della 
forza lavoro. 

Sino ad allora il datore di 
lavoro poteva non solo licen­
ziare ad nutum, effettuare i 
trasferimenti desiderati, ma 
poteva anche accentuare gli 
effetti di questa mobilità as­
sumendo personale a termine: 
in tal modo aveva la possibi­
lità di dimensionare con agi­
lità l'azienda alle necessità 
proprie o dì mercato. - v -, 

In questa situazione, la leg­
ge del 1962 introduceva ele­
menti di protezione per i la­
voratori meno qualificati: es­
sa dichiarava che i rapporti 
di lavoro sono sempre a tem­
po indeterminato, salvo le ec­
cezioni elencate nella legge 
stessa, da intendersi in modo 
rigoroso, e stabiliva la con­
versione di un apparente con­
tratto a tempo determinato in 
altro a tempo indeterminato 
qualora l'assunzione fosse av­
venuta al di fuori dei casi ec­
cezionali previsti, o la pre­
stazione lavorativa fosse con­
tinuata oltre il termine. -

Questa legge, 1 che v trovò 
scarsa applicazione negli anni 
60 a causa degli elementi di 
rigidità i che introduceva in 
questo mercato del lavoro, ri­
prese vigore in anni più re­
centi, allorché la legge sui li­
cenziamenti prima, e lo Statu­
to dei lavoratóri, poi, intro­
dussero nel nostro ordinamen­
to ben più incisivi elementi 
di garanzia, per cui la legge 
del... 1962, paradossalmente, 
venne utilizzata dal padrona­
to in chiave di recupero di 
perduti margini di mobilità. 
In questo senso si è chiesto 
ripetutamente da parte padro­
nale, una revisione profonda 
di questa normativa, ponen­
dosi, ad esempio, una libera­
lizzazione del contratto a ter­
mine come condizione per da­
re attuazione alla legge sulla 
occupazione giovanile. Queste -
richieste — non sufficiente­
mente analizzate e contrasta­
te dalle organizzazioni sinda­
cali ' — hanno peraltro ' già 
trovato accoglimento, sia pu­
re parziale, con l'emanazione 
del decreto legge 3 dicembre 
1977, n. 876, che ha ampliato 
la possibilità di ricorrere alla 
stipulazione di contratti a ter­
narie nei settori del commer­
cio e del turismo. 
: Queste richieste, che muovo­
no da una sentita esigenza di 
maggiore mobilità della ma­
nodopera, sono a nostro pare­
re fondate su un equivoco. Se 
fosse infatti vero che Io Sta­
tuto dei lavoratori ha sop­
presso la mobilità della ma­
nodopera — e in termini co­
si assoluti ciò è certamente 
contestabile — si dovrebbe 
semmai discutere la norma 
dello Statuto, che peraltro 
costituisce una conquista fon- " 
(lamentale dei lavoratori, e 
non certo la legge sui con­
tratti a termine, perché ciò 
darebbe vita, insieme ad al­
tri effetti negativi, alla possi­
bilità di manovrare in modo 
congiunturale un gran nume­
ro di lavoratori, con aumen-. 
to del potere negativo dell'im­
prenditore. Si consideri, tra • 
l'altro, che l'uso massiccio di : 
contratti a termine, riservati 

in genere al personale meno 
qualificato, ha come risultato 
di impedire la crescita profes­
sionale. Si aggiunga la pro­
spettiva di una diminuzione 
della solidarietà di classe: da 
un lato i lavoratori a termi­
ne, scarsamente sindacalizzati 
e non indotti a collegarsi al­
le organizzazioni sindacali per 
la speranza di una riconfer­
ma del contratto; dall'altra 
parte i lavoratori specializza­
li che dalla loro forza con­
trattuale possono trarre il 
convincimento di non aver bi­
sogno del sindacato, essendo 
capaci di un'autonoma tutela. 
Sono considerazioni, queste, 
che impongono una riflessio-1 ne attenta nell'apportare mo­
difiche alla legislazione sul 
contratto a termine. 

O Per quanto riguarda il 
settore del pubblico im­

piego, già abbiamo esposto 
(vedi l'Unità del 14 novembre 
1977 e del 6 febbraio 1978) co-
me la situazione legislativa 
sia stata profondamente mo­
dificata dopo il 1962, per cui 
oggi non è possibile, se non 
in limitate ipotesi, la stipula­
zione di rapporti di lavoro 
precari. Tuttavia la storia 
delle leggi sul pubblico im­
piego è ricca di norme che 
hanno vietato l'assunzione di 
personale avventizio, e di al­
trettante periodiche leggi con 
le quali si è data una « siste­
mazione » al personale assun­
to nonostante ogni divieto. 

I pericoli dell'impiego pub­
blico a tempo determinato so-

; no quelli già indicati per l'ini-
, piego privato, ma con in più 
altri peculiari. In particolare 
con le ricorrenti assunzioni di 
lavoratori precari si dà una 

1 forte spinta al clientelismo 
più deteriore, e si tampona, 
con soluzioni di parcheggio, 
il problema della disoccupa­
zione. Ora è facile compren­
dere che non è per questa 
strada che si possono risol­
vere né i problemi della mag­
giore occupazione, né quelli 
dell'efficienza dell' apparato 
burocratico, per cui in defi­
nitiva la politica dell'assunzio­
ne di lavoratori precari nel 
pubblico impiego si risolve 
in un aggravamento della inef­
ficienza della macchina buro­
cratica, e nello sperpero di 
risorse che dovrebbero essere 
impiegate più fruttuosamente 
nella creazione di vere e sta­
bili opportunità di lavoro. 

© Venendo ora al • quesito 
posto dal lettore, non 

riteniamo possibile oppor­
si alla decisione dell'ammi­
nistrazione ospedaliera, ma 
non per le motivazioni espo­
ste nel parere del Consiglio 
di Stato 13-7-1972 n. 709, il 
quale ha dichiarato che le di­
sposizioni che prevedono la 
conservazione del posto di la­
voro per il periodo di servi­
zio militare di leva non pos-

. sono trovare applicazione nei 
. confronti dei rapporti di lavo­

ro il cui carattere di tempo­
raneità e precarietà è tale da 
impedire, in linea di princi­
pio, ogni utile effetto del be­
neficio previsto dalla Costi­
tuzione. Non possiamo condi­
videre questa motivazione, 
perchè l'art. 52 della Costitu­
zione garantisce la conserva­
zione del posto di lavoro ai 

. giovani chiamati al servizio 
'militare, e non distingue af­
fatto se si tratti di lavoratori 
a termine o di lavoratori a 
tempo indeterminato: una di­
versa interpretazione urtereb­
be contro il principio della 
parità costituzionale. 

- I l problema', a nostro mo­
do di vedere, si risolve esami-

. nando la portata e la funzió­
ne del termine finale del rap­
porto, il quale sta sia a ga­
rantire il lavoratore che il 
rapporto di lavoro non potrà 
cessare prima di tale data, 
se non per giusta causa, sia 
a segnare la fine del rappor­
to di lavoro stesso. -

Questo termine garantisce 
che il lavoratore è titolare 
di tutti i diritti sino alla sca­
denza, ma non lo garantisce 
per i diritti che maturano 
successivamente - a tale sca-

-• denza. Di conseguenza se il 
servizio militare si inizia e 
cessa prima della scadenza 
del termine apposto al con­
tratto di lavoro, il lavoratore, 
proprio in forza della tutela 
apprestatagli dall'art. 52 della 
Costituzione, avrà diritto di 
riprendere il proprio posto di 
lavoro, e continuare a fornire 
la prestazione lavorativa sino 
alla scadenza del termine. Per 
converso non avrà diritto a 
riprendere lavoro se il termi­
ne del suo rapporto lavorati­
vo sarà scaduto durante il pe­
riodo di servizio militare, e 
ciò perchè, in ogni caso, e 
anche a prescindere dal ser­
vizio militare, il rapporto sa­
rebbe comunque cessato. 
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CONTROCANALE TV 
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Quale divertintehtò? 

J 

Francamente, non avevamo 
alcuna intenzione di interve­
nire nuovamente, dopo quan­
to abbiamo scritto un paio di 
settimane fa, sul varietà del 
sabato Ma che sera, su testi 
di Boncompagni, Laudi e Ver­
de. Ma ci è capitato, nostro 
malgrado, di assistere, l'altra 
sera, ad una nuova puntata 
di questo spettacolone d'altri 
tempi per il quale evitiamo 
accuratamente l'impiego di ag­
gettivi. In ogni caso, essi sa­
rebbero inadeguati ad espri­
mere il senso di quel che pen­
siamo di questo spettacolo 
musicale. 

Lasciamo da parte i discor­
si, peraltro da noi già /atti, 
sulla « senilità D di simili ope­
razioni, sugli effetti involutivi 
che, a dispetto della riforma, 
esse provocano sulla immatu­
rità che presumono nel pub­
blico dei telespettatori. Guar­
diamo un momento ai conte­
nuti. e cioè ai testi. A dispet­
to della partecipazione alla lo­
ro stesura di un autore, Bon­
compagni, altre volte ben più 
attendibile (ma temiamo sia 
stato sopraffatto, questa volta, 
dalla pluriennale « esperien­
za » di un Verde, da sempre 
inesausto confezionatore di 
qualunquistiche sciocchezze 
radiotelevisive), i testi che i 
poveri attori, tutti professio­
nisti di una certa serietà, so­
no costretti a recitare appaio­
no quanto di più melenso e 
gratuito, e tutt'altro che di-
Vertente, ci sia mai avvenuto 
di ascoltare. 

Due attori di grande mestie­
re come Panelli e Vulori ven­
gono letteralmente mandati ah 
lo sbaraglio (la farsesca, nel 
senso peggiore, presa in giro 
delle TV private), un imita­
tore dalle straordinarie capa­
cità come Alighiero Noschese 
viene trasformato in una sto­
lida marionetta (tutta la se­
quenza della vecchia che ama 
Lama), una soubrette non dt-
sprezzabile come Raffaella 
Carrà viene costretta a dialo­
gare con un ceffo che fa fin-

ta di voler far ridere tul no­
stalgici fascisti. Tutto tema 
l'ombra non si dice di ironia, 
che sarebbe pretendere trop­
po, ma del semplice diverti­
mento. r- ' , ! . i ' 
» * Pretendiamo troppo? Crédia­
mo di no: a un varietà tele­
visivo si chiede prima di lut­
to d'essere divertente, e il di­
vertimento non è inversamen­
te proporzionale al buon gu­
sto. Ma che sera è privo di 
entrambi. E' facile parlare di 
programmi « popolari », meno 
facile, non ci stancheremo mai 
di ripeterlo, trovare la formu­
la giusta. 

ff.l. 

« Gardenia 
blu» di 

Fritz Lang 
sulla I Rete 

Gardenia blu. il film di 
FriU Lang in onda stasera 
sulla Rete Uno alle 20,40. 
venne definito da alcuni cri­
tici un giallo « arrabbiato » 
in relazione anche alle vi­
cende del regista con la fa­
migerata Commissione Me 
Cnrthy che lo aveva accusa­
to di attività anti-americane. 

La trama, che si ispira ad 
un fatto di cronaca, è quel­
la di un thrilling (anche se 
Lang non ne rispetta le rego­
le): la giovane Nora (Anne 
Baxter) viene incriminata per 
un delitto che non ha com­
messo ma di cui non ricorda 
assolutamente nulla, un trau­
ma precedente al delitto farà 
scattare però nella ragazza un 
meccanismo di paranoia tale 
da autoaccusarsi. 

LE INTERVISTE DEL LUNEDÌ: Caria Gravina e Krzysztof Zarmssi 

Autoritratto di un'àM^iva > * - & 

"..j 

MILANO — « Madame Bovary 
c'est mai », disse una volta di 
se Gustave Flaubert. E gli ese-

J;eti del grande romanziere 
ranceee si buttarono a capo­

fitto • su questa affermazione 
tentandone tutte le possibili 
interpretazioni, non ultima 
quella psiconanalitica. Il regi­
sta Vincent Minnelll prese ad­
dirittura l e mosse da quella 
celebre frase per impostare un 
suo film del 1M9 tratto dal 
romanzo di Flaubert e inter­
pretato da Jennifer Jones. Un 
film che si rifaceva al lin­
guaggio del musical america­
no e che non ebbe grande 
fortuna. Ancor • meno ne ave­
va avuta uno stupendo, pare, 
e ormai introvabile film di­
retto da' Jean Renoir nel "33. 
Un'opera in chiave anarchica, 
ribellistica, che lasciò «incan­
tato» Bertolt Brecht. Il film, 
della durata di tre ore, fu mu­
tilato di un'ora e mezzo da un 
produttore dalle tendenze cri­
minali: per esser certo di non 
correre rischi e di non ave­
re « grane », costui dette al­
le fiamme il • negativo della 
pellicola tagliata, che contene­
va un duro atto di accusa nei 
confronti della palude borghe­
se della Francia uscita dalla 
prima guerra mondiale. 

« Madame Bovary c'est mot » 
potrebbe dirlo oggi, ma ha 
troppo buon gusto per farlo, 
l'attrice Carla Gravina. E' iei 
infatti la protagonista della 
più recente trasposizione in 
spettacolo del capolavoro del­
l'autore dell'Educatone senti­
mentale. Sceneggiata a otto 
mani da Fabio Carpi, Luigi 
Malerba, Biagio Proietti e Da­
niele D'Anza con la consulen­
za del francesista Giovanni 
Macchia, diretta da D'Anza, 
fotografata da Dario Di Pal­
ma, interpretata, oltre che 
dalla Gravina, da Paolo Bona-
celli. Ugo Pagliai, Carlo Simo-
ni, Renzo Giovampietro. Tino 
Scotti e Germana Paolieri, la 

L'attrice è Madame Bovary nello sceneggiato in onda 
da venerdì prostimo sulla Rete due ; / ''' " 

. Il suo rapporto col cinema, il teatro, la TV 
f Il ruolo della donna nello spettacolo 

l I 

fc* •' ' i l 

t » i I j 

trasposizione televisiva in sei 
puntate di Madame Bovary 
prenderà il via venerdì pros­
simo sulla Rete due. •*•-..< 
' Questo «appuntamento» te­
levisivo ci otre l'occasione per 
tentare un'intervista con Car­
la Gravina. Per tentare, ap­
punto. -> Al nostro incontro 
mancano tutti i requisiti per­
chè esso si trasformi in quel­
la « cosa » istituzionale e un 
po' burocratica (domande e ri­
sposte) che è l'intervista, per 
quanto essa sia generalmente 
utile. Manca, anzitutto, il 
« personaggio » e, in questo ca­
so, la « diva ». Carla Gravina 
è molto più « persona » che 
personaggio ed è, soprattutto, 
un'a anti-dlva ». Assolutamente 
semplice, totalmente a ' suo 
agio, parla il linguaggio di 
tutti i giorni. E con unT« anti­
diva », non si può che fare 
un'anti-intervista. Le domande 
(e le risposte) sono al cin­
quanta per cento, un po' lei, 
un po' lo. E gli argomenti i 
più diversi: il mestiere del-
ì'atrice e quello del giornali­
sta, ì libri letti, i film visti, 
i rapporti con sua figlia, qual­
che pettegolezzo su questo e 
su quella, come in tutte le 
buone conversazioni, qualche* 
cenno alla situazione politica 
e qualche altro, più ampio, al­
la crisi del cinema. 

Su quest'ultimo tema,' le di­
co, avevamo pensato qualche 
settimana fa di intervistarti... 
Si, dice lei, avevo avuto que­
sta richiesta. Mi interessava 
molto, e un po' mi preoccu 
pava: è una questione molto 
complessa, e avevo comincia-

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13,00 
13,30 
14,00 
14,25 
17,00 
17.05 
18,00 
18,30 
18,50 
19,20 
19,45 
20,00 
20.40 

22.00 
22,15 
23,00 

12,30 
13,00 
13.30 
16,30 
17.00 
17,30 

18,00 
18,25 
18,50 

19,05 
19,45 

ARGOMENTI. La ricerca sull'uomo (colori) 
TUTTILIBKI. Settimanale di informazione libraria 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO 
ALLE CINQUE con Giuliano Canevacci (colori) 
SPECIALE TEEN 
ARGOMENTI. La ricerca sull'uomo (colori) 
SPECIALE AGRICOLTURA DOMANI 
L'OTTAVO GIORNO 
LE ISOLE PERDUTE. Telefilm: «Malo» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
OTTO FILM AMERICANI DI FRITZ LANG. «Gardenia 
blu» («The blue gardenia», 1953). Regìa di Fritz Lang 
con Anne Baxter, Richard Conte, Raymond Burr, Nat 
« King » Cole 
CINEMA DOMANI (colori) 
BONTÀ' LORO. Incontro can 1 protagonisti 
TELEGIORNALE. Oggi al Parlamento (colori) 

Rete due 
VEDO. SENTO, PARLO. «Sette contro sette» -
TG 2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI. Infanzia e territorio 
CICLISMO. Giro di Calabria 
SESAMO APRITI. Spettacolo per i più piccoli (colori) 
SOLTANTO UNA PASSEGGIATA. Osservazioni sulla na­
tura: «Comincia la primavera» (colori) 
LABORATORIO 4. La Tv educativa degli altri (colori) 
DAL PARLAMENTO (colori) • TG2 SPORTSERA (colori) 
SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO. API-
COLF: «Le collaboratrici familiari nell'assistenza domi­
ciliare » 
DRIBBLING. Settimanale sportivo (colori) 
TG* STUDIO APERTO' 

20,40 LA FOLLIA DI ALMAYER. Sceneggiato tratto da un rac­
conto di Joseph Conrad. Regìa di Vittorio Cottafavi con 
Giorgio Albertazzi, Rosemarie Dexter, Gianni Rizzo, An­
drea Aureli 

22,10 HABITAT. La difficile convivenza tra l'uomo e il suo 
ar&iiiente 

23,00 PROTESTANTESIMO 
23,30 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 17,30: Telescuola; 18: Telegiornale; 18,05: Mio Mao; 18,10: 
Dai che ce la fai; 18,35: Sulla strada dell'uomo; 19,10: Telegior­
nale; 19,25: Obiettivo sport; 19,55: Tracce; 20.30: Telegiornale; 
20.45: Enciclopedia TV; 21.40: Thomas Gordejew. Film con S. 
Loukinanov, E. Epifantzew, P. Tarassov. Regia di Marc Don-
skoi; 23,15: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Spazio aperto; 20,30: 
Telegiornale; 20.45: Una voce, tante voci; 21,15: Amore in 
quieto; 22,30: Passo di danza. 

Francia 
Ore 13,50: La lontananza; 15: L'oro nero; 15,55: Il quotidiano 
illustrato; 17,55: Finestra su...; 18,25: Cartoni animati: 18,40: 
E' la vita; 19,45: La sei giorni di « Antenne 2 »; 20: 
giornale; 20,32: La testa e le gambe; 21,35: Mamma 
22,33: Bande à part; 23,03: Telegiornale. > ' , 

Tele­
rosa; 

Montecarlo 
Ore 1830: Papà ha ragione; 19,25: Paroliamo; 1930: Notiziario; 
20: Dipartimento « S »; 21: I dannati. Regìa di Anatole- Litvalc 
con Richard Basehart, Gary Merrill, ' Hildegarde Neff; 22,35: 
Notiziario. 

OGGI VEDREMO 
B o n t à l o r o (Rete uno, ore 22,15) 
Gli ospiti di Maurizio Costanzo, questa sera, sono l'attrice 
Milena Vukotich, U direttore generale della SIAE (Società 

- italiana autori ed editori) Lui»i Conte e il direttore della 
sezione del Novecento della Galleria d'Arte Moderna di Ro-

' ma. Bruno Mantura. 

S p e c i a l e t ee i l (Rete uno, ore 17,05) 
Il settimanale curato da Corrado Biggi presenta un numero 
speciale: una specie di stona dell'arca di Noè narrata con 
parole, immagini e musica dal compositore Joseph Horovitz 
e dal poeta Michael Flanders. e ripresa dai disegnatori e 
animatori Brian Cosgrove e Mark Hall per realizzare un car­
tone animato che ha avuto molto successo in diverse tele­
visioni europee. I momenti musicali che sottolineano i pas-

', *»£# Più significativi dello spettacolo sono eseguiti dai Da­
niel Sentacruz Ensemble, dalla Scbola Cantorum e dal Coro 
dell'Antoniano. 

La follia di Almayer 
(Rete due, ore 20,40) 
Lo sceneggiato, diretto da Vittorio Cottalavi. è tratto da un 
racconto di J. Conrad- Protagonisti Giorgio Albertazzi, Ro-
semary Dexter, Gianni Rizzo e Andrea Aureli. Viene dato in 
replica: venne realizzato in coproduzione con la TV france­
se e quella tedesca. E' la storia di un uomo che vive in una 
isola sperduta sognando ricchezze e benessere, e della figlia, 
che Io abbandona per seguire l'uomo che ama. 

H a b i t a t (Rete due, ore 22,10) 
La trasmissione di Giulio Macchi è dedicata questa sera agli 
slums di Londra e delle altre grandi città inglesi, vale a 
dire i grandi insediamenti periferici frutto dell'inurbamento. 
Verranno illustrate le soluzioni adottate da architetti e ur­
banisti per rendere meno disumani questi enormi quartieri. 
Per «Cantiere aperto», verrà preso in esame l'acciaio, ele­
mento entrato solo da poco tempo nell'edilizia. 

[situazione meteorologica] 
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LE TEMPE­
RATURE 
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PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALE RADIO: ore 7, 8. 
10. 12, 13, 14. 17, 1», 21. 33. 
Ore 6: Stanotte, stamane; 7.20: 
Lavoro flash; 7.30: Stanotte 
stamane (2); 7,47: La diligen­
za; 8,50: Istantanea musicale; 
9: Radio anch'io (Controvo­
ce); 12.05: Voi ed io "78; 14.05: 
Musicalmente; 14,30: Lo spun­
to; 15,05: Primo nip; 17,10: 
Musica sud; 17,30: Lo spun­
to; 18: La canzone d'autore; 
18.35: I giovani e l'agricoltu­
ra; 19,35: 180 canzoni per un 
secolo; 20,30: Il tagliacarte; 
21.05: Obiettivo Europa; 21.40: 
Musica etnica; 23,05: -Radio-
uno domani; Buonanotte dal­
la dama di cuori. 

Radiodue 
GIORNALE RADIO: ore 8.30. 
7,30, 8.30, t.30. 11,30. 123). 
133). 153). 163). 183). 193). 
223). - Ore 6: Un altro giorno; 
735: Un altro giorno (2); 8.45: 
TV in musica; 9,32: Senilità; 
10: Sala P; 113»: Spalto li­
bato: I programmi dell'acces­
so; 12,10: Trasmissioni regio­

nali; 12,45: Il meglio del me­
glio dei migliori; 13.40: Ro­
m a n » ; 14: Trasmissioni re­
gionali; 15: qui radiottoe; 15 
e 45: Qui radfodue (3); 1 7 3 * 
Speciale GR2; 17,55: Il sì e 
il no; 18,56: Musica popolare; 
1930: _ Facile ascolto; 2035: 
Musica a palazzo Labia; 213*: 
Radio 2 ventunoeTentinove. 

Radiotre -
GIORNALE RADIO: ore 6.45, 
73) . 8.45, 10.45, 12.45, 13.45. 
18.45. 20.45, 2335. • Ore 6: Quo­
tidiana radiotre; 7: Il concer­
to del mattino; 8,15: Il con­
certo del mattino (2); 9: n 
concerto del mattino (3); 10: 
Noi voi loro; 113): Musica 
operistica; 1240: Long play-
mg; 13: Musica per uno • per 
due; 14: Il mio Schoenberg; 
15,15: GR3 cultura; 153»: Un 
certo discorso; 17: Educazio­
ne musicale; 173): Spazio tre; 
19,15: Spazio tre; 21: Nuore 
musiche; 213): L'art* in que­
stione; 22: Romanze italiane; 
223h Viaggio in Italia; 23: 
Il jazz; 23.40: Il racconto di 
mezzanotte. 

to a prepararmi, a leggere 
con più attenzione alcune co­
se. Ci tenevo molto a non di-

.re sciocchezze M'Unita. Poi 
son dovuta partir* all'improv­
viso per Parigi, e l'intervista 
non s'à più fatta. Mi displa­
ce. Sono ancora a tempo? 

No. dico, abbiamo risolto il 
problema in un altio modo, 
ma parliamo ugualmente di 
cinema, del tuo rapporto col 
cinema. Hai fatto alcuni fiuti 
importanti, mentre altri lo era­
no meno. Dopo una particina 
in Guendalina, ti affermasti 
con E aterina, di Lizzani, e a-
vevi solo 18-19 anni. Intanto 
eri già approdata in televisio­
ne. con alcuni sceneggiati trat­
ti da Dostoevskij e diretti da 
Edmo Fenoglio. Ma avevi già 
fatto Jovanka e le altre, Un 
giorno da leoni. E, fra un film e 
uno sceneggiato, tanto teatro. 
Al cinema tornasti con 7 sette 
fratelli Cervi, nel '68, e, l'an­
no dopo, con Cuore di mam­
ma. E, ancora, i film girati 
con Ansano Giannarelli (Sfer­
ra Maestra), con Pietro Ger­
mi (Alfredo Alfredo), oltre, na­
turalmente, ai vari film fatti 
in Francia. E ora? 

Ora, ora... Mi piacerebbe 
molto, dice, continuare a fa­
re del cinema. Sai quali sono 
stati gli effetti della crisi sin 
livelli di occupa7ione degli at­
tori, e non solo degli attori: 
e questa è una risposta al 
perchè faccio sceneggiati in 
televisione. E poi, • per •" 11 ci­
nema, c'è anche un problema 
di scelta fra le proposte che 
ti fanno. Ho recentemente ri­
fiutato un'offerta perchè mi 
sembrava abbastanza Ignobi­
le (il solito film più o meno 
porno?, vorrei chiederle. Ma 
poi lascio perdere: l'aggettivo 
da lei usato è già da solo e-
saunente). C'è anche il proble­
ma, continua lei, di quale par­
te fai nei film in cui vale la 
pena di lavorare: è difficile 
trovare un ruolo in cui si pos­
sa essere una donna vera, un 
personaggio femminile dal 
quale l'attrice possa venir fuo­
ri anche come donna con una 
sua identità precisa, e non star 
li attaccata (e dipendente) al 
solito personaggio maschile, o 
ai due personaggi maschili 
del famoso « triangolo » del 
quale non se ne può più. A 
me è successo di sentirmi ve­
ramente quello che sono, e 
cioè una donna, solo in un 
paio di occasioni: Cuore di 
mamma, per esempio, e Alfre­
do. Alfredo... 

Ma recentemente, dico, evi­
tando di scivolare sul solito 
femminismo, hai fatto anche 
un film diretto da una donna... 
Sì, dice, da Giovanna Gagliar­
do. Non è ancora uscito, s'in­
titola Maternale, forse andrà 
a Cannes. Lo vedrai, non cre­
do che sia un film per gran­
di platee, è un film d'auto­
re. Giovanna Gagliardo, osser­
vo. è la sceneggiatrice dei film 
di Jancsd. Non dovevi fare 
qualcosa anche con lui? Ab­
biamo tentato, è andata ma­
le, dice, ma non per colpa no­
stra o del regista. Dovevamo 
portare sulle scene teatrali 
Elettra, amore mio per la re­
gia di Miklòs Jancsó. E invece 
la compagnia, c'eravamo io e 
Corrado Pani, è stata sciolta 
ancor prima di muoversi... 

Delusa? Sì, delusa. Ho fat­
to cinema teatro e televisione, 
dice, ma per me la cosa più 
importante da salvare rimane 
il teatro. Il fatto è che non ci 
sono i testi. Non i testi clas­
sici, voglio dire (la Gravina 
ha interpretato in teatro fra 
le altre cose, opere di Sofo­
cle, Shakespeare, Parquhar. 
Goldoni, ma anche opere di 
Brecht, Gilroy e il Marat-Sade 
di Peter Weiss al Piccolo di 
Milano), ma testi italiani con­
temporanei. in cui siano pre­
senti elementi di impegno so­
ciale e. civile che giustifichino 
anche politicamente la parte­
cipazione di un attore. Ma al 
teatro non ho ancora certa­
mente rinunciato. 

E ora la televisione. Le fac­
cio notare che non sono gran­
chi entusiasta della puntata 
eh* ho visto (la seconda) del­
lo sceneggiato Madame Bova­
ry. E' presto per un giudizio 
complessivo, ma la prima im­
pressione ricavata è quella di 
mia lettura riduttiva del ro­
manzo di Flaubert, con una 
accentuazione degli aspetti 
sentimentali (la storia d'amo­
re) rispetto alla descrizione 
dell'ambiente sociale, così raf­
finatamente e meticolosamen­
te descritto da Flaubert, nel 
quale la vicenda si svolge. 

Mi rendo conto, dice Carla 
Gravina, che questa possa es­
sere una possibile chiave di 
lettura critica dello sceneggia­
to televisivo Lo temevo, ansi, 
ma... Sì, dico, bisogna veder­
ne ben più che una sola pun­
tata p*r t:n giudizio fondato. 
Posso dire subito però che 
trovo Badaceli! straordinario, 
perfetto nei panni di Charles 
Bovary. Anch'io, dice lei. 

Ora stai lavorando negli stu­
di televisivi di Milano. Per 
cosa?: ecco la prima domanda 
«da intervista a. Uno sceneg­
giato tratto dai racconti di 
Massimo Bontempelli, dice. Ti­
tolo: Quasi davvero una ma­
dre (ancora una volta una par­
te di mamma, penso). Faccio 
cinque parti diverse, di una 
donna in diverse età della vi­
ta. Mi diverto molto, aggiun­
ge, • poi i racconti di Bon-
teaapelli sono molto belli: non 
U avevo mica Ietti prima. Sai 
sono molto ignorante, io. 

Rileggendo alcune interviste 
dai* da Carla Gravina in tem­
pi precedenti, scopro che lei 
U H ripetere questa frase sul­
la sua «ignoranza». Ma poi 
scopro anche, è lei stessa che 
me lo racconta, che quando è 
libera dagli impegni di lavo­
ro (la giornata di lavoro di 
un'attrice — • di un attore — 
è tristissima, dice) frequenta. 
sena* essere iscritta, ma solò 
per curiosità, alcuni corsi uni­
versitari, di psicologia in par­
ticolare. Sai, - commenta, mi 

piace moltissimo sentirmi « al­
lieva » e imparare: sono atten­
tissima, meticolosissima, pren­
do appunti. E mi dispiace 
quando sono costretta a in­
terrompere i corsi per impe­
gni di lavoro. Con questo me­
stiere non riesci mai ad ave­
re altri interessi di lunga du­
rata. E' un peccato... 

E tua figlia?, le chiedo ad 
un certo punto, cosi, senza 
senso. So solo che ha una fi-

f;lia, sua e di Gian Maria Vo-
onté. Sta bene!, risponde, e 

scoppia a ridere. Cosa vuoi 
sspere? Niente, dico. E penso 

che per un'attrice ancora mot- ò 
to giovane (è nata a Gemdna ^ 
nel '41),'che spesso fa la mam- • 
ma in TV e al cinema, deve 
essere divergente un rappor­
to finalmente vero con una fi­
glia di 16 anni. Mi viene in 
aiuto, senza che io dica altro'. 
Ho un bellissimo rapporto con 
lei. dice. Niente a che fare 
con quello tradizionale ma­
dre-figlia. Siamo piuttosto due 
donne, e c'è la più grande li­
bertà e fiducia fra noi. 

E' una compagna anche lei?, 
chiedo. Si, dice Carla Gravi­
na, ma lei è sul tipo dell'» ar­
rabbiata ». 

Ftlic* Laudadio 

NULA POTO: Carla Gravina In 
una inquadratura di « Madama 
Bavary ». 

A colloquio col regista polacco in questi giorni a Milano 

/ / cineasta dovunque 

Un'Inquadratura del film di Krzysitef lanuta! « Calar! mimetici ». 

MILANO — E' a Milano in 
questi giorni il cineasta po­
lacco Krzysztof Zanussi (Die­
tro la parete. La struttura di 
cristallo. Illuminazione, Bi­
lancio trimestrale, Colori mi­
metici,;. Giunto dalla Repub­
blica federale tedesca nella 
mattinata di sabato, in serata 
ha partecipato alla « tavola 
rotonda» Quale cultura? (cui 
sono intervenuti anche Gior­
gio Strehler e i registi Peter 
Lilienthal e Claude Autant-
Lara) svoltasi alla Fiera in 
occasione della prima confe­
renza internazionale dette te­
levisioni pubbliche. Domani 
sarà protagonista (al Centro 
culturale Puecher) di un in­
contro con i suoi vecchi e 
nuovi amici italiani. Nei gior-. 
ni scorai, dopo una rassegna 
dei suoi medio e lungome­
traggi organizzata a Dussel­
dorf per te scuole popolari, 
era stato al centro di appas­
sionate discussioni con gli 
spettatori tedeschi che già lo 
conoscono e lo apprezzano 
per alcuni significativi lavori 
realizzati per le reti televisi­
ve (una e due) della Repub­
blica federale. Fino alla vigi­
lia della sua partenza dalla 
Polonia, d'altronde, Zanussi è 
stato intensamente occupato 
dalla messa a punto del suo 
nuovo, inedito film. La spira­
le, che sarà probabilmente ih 
lizza al prossimo Festival di 
San Sebastiano. 

Come si può constatare, 
una attività mozzafiato che, 
peraltro, non altera minima­
mente la garbata calma di 
questo elegante, sorridente 
quarantenne dalle lontane ma 
inequivocabili ascendenze friu­
lane, attentissimo ai fatti del-

Stanotte 
il verdetto 

degli Oscar 

Secondo gli ultimi pronosti­
ci dei criteri newyorchesi la 
assegnazione dell'Oscar per il 
miglior film dell'anno vedrà 
divisi i 3407 membri votanti 
deTTAcademy of Motion Pic-
tures fra Guerre stellari di 
Luca» (che vede favorito an­
che uno siagli interpreti. Alee 
Gvimess • come - attore* non 
protagonista) e lo e Annie di 
woody Alien. Per questo stes­
so film Woody Alien è d'al­
tra parte candidato addirittu­
ra a tre premi: per l'inter­
pretazione. la regia e la sce-
nsggialuis • ?,-\_r -
' Per la prima volta nel mez­
zo secolo di vita degli Aca-
demy Awards vediamo in liz­
za. tutte favoritissime, ben 
cinque attrici, per la migliore 
interpretazione. Da una parte 
Anne Bencroft e Shirley Mac 
Laine co-interpreti di Due vite 
una svolta si contendono l'am­
bito premio, dall'altra non ri­
sultano meno favorite Jane 
Fonda (Julia) Marsha Mason 
(The Goodbye airi) e. Ut più 
quotata fra tutte. Diane Kea-
ton (lo e Annie). Marcello 
Mastroianni per l'interprete 
Sion* di Una giornata parti­
colare di Scola (in lizza Inol­
tre nella categoria per fi mi­
glior film straniero) sembra 
aver* buon* probabilità di 
sbaragliare avversari notissi­
mi come Richard Burton (E-
qvus) e Richard ' Drevruss 
(The Goodbye girl). Fra le 
migliori attrici non protagoni­
ste quotatissima è Vanessa 
Redgrave (Julia). 

la cultura e del mondo. De­
streggiandosi abilmente da 
colto poliglotta qual è in pa­
recchie lingue (non escluso, è 
ovvio, un italiano abbastanza 
ricercato), Zanussi appare 
proprio come l'emblema del 

•suo cinema: rigorosamente ra-
'tionale;-affronta i temi più 
vivi e scottanti del momento 
con una sua lucida ansia di 
moralista laico, fornendo spes­
so un quadro esattissimo, cir­
costanziato anche delle situa­
zioni, dei problemi più com­
plessi e controversi. , 

« Personale » 
L'ultima volta che il cineasta 

polacco aveva soggiornato nel 
nostro Paese risale al dicem­
bre 75 quando a Padova ebbe 
luogo una sua esauriente sper­
sonale» di cui demmo a quel 
tempo debitamente conto os­
servando, tra l'altro, che « nei 
suoi film, con un'ininterrotta 
progressione, egli riesce a spo­
stare sempre più avanti e più 
a fondo il lavoro di ricerca e 
di scavo di una realtà tutta 
popolata di personaggi dalla 
fisionomia inquieta e tormen­
tata... Il risultato più impor­
tante cui giunge... è proprio la 
esigenza di rimettere in causa 
e ' in discussione, ancora e 
sempre, ogni peculiarità del­
l'uomo e del suo pensiero, in 
una visione del mondo per­
meata di moderno e tutto ra­
zionale stoicismo ». 

Zanussi, l'abbiamo ritrovato 
nel pomeriggio di sabato m un 
albergo del centro, come sem­
pre fervido e interessalo alle 
cose del cinema, della realtà. 
coi suoi ritegni da mitteleuro­
peo beneducato e quello sguar­
do titubante da timido appena 
un po' più risoluto oltre il 
nitore delle lenti da miope. 
Gli abbiamo chiesto subito 
*Che cosa hai fatto in questi 
ultimi anni?» 

« Ho lavorato. E continuo 
a lavorare senza sosta. Per il 
cinema, per la televisione. In 
Polonia, negli Stati Uniti, nel­
la Repubblica federale tede­
sca. Sento un po' la fatica, 
ma ho la confortante sensa­
zione di aver operato utilmen­
te ». 

Ma, in particolare, quali so­
no i ftlm fo i telefilm) che 
hai realizzato'' Quali i temi 
affrontati"* E che incidenza 
hanno avuto queste Opere an­
che a confronto col più vasto 
pubblico? 

« Innanzitutto, tre produzio­
ni per la televisione della Ger­
mania federale. La prima. Le­
zione d'anatomia, è incentrata 
su una questione che io riten­
go di grande e grave attuali­
tà: i sofisticati mezzi tecnico-
scientifid-farmacologici con ì 
quali, in molti Paesi, i deten­
tori del potere tendono insi­
diosamente a coartare la co­
scienza dell'individuo per pie­
garlo ad un'acritica sudditan­
za e persino a un inconsape­
vole consenso. Poi, la seconda 
ispirata a un lavoro teatrale 
dall'autrice polacca degli anni 
30 Zofia Nalkowska. La casa 
delle donne, nel quale emer­
gono evidenti i crescenti se­
gnali di una precisa presa di 
coscienza dei problemi della 
condizione femminile. E, in­
fine, la terza dedicata slle fi­
sionomie artistico-culturali di 
tre musicisti polacchi contem­
poranei miei buoni amici: 
Penderecki, Lutoslawski e 
Baird. Nel loro caso mi ha 
in special modo colpito il fat­
to che, pur praticando essi 
un ambiente cosmopolita e in­
ternazionale, si sentano co­
munque indissolubilmente ra­
dicati, per ispirazione e ori­

ginalità creativa, ad una ca­
ratterizzata dimensione della 
realtà popolare polacca ». 

Nel frattempo, però, hai rea­
lizzato anche un film negli 
Stati Uniti e un altro in Po­
lonia, se non ricordiamo male. 

«,Sl, la,pellicola americana 
s'intitola Assassinio a Cata-
mont, 'ma mi preme di più 
parlare di Colori mimetici, il 
lavoro concepito e realizzato 
nel mio Paese. Nonostante, 
infatti, talune riserve di natu­
ra ideologica avanzate da 
qualche parte sul mio opera­
to, il film ha sorprendente­
mente riscosso in Polonia uno 
strepitoso successo di pubbli­
co: la gente ' faceva la fila 
per ore pur di poterlo vedere. 
Come è del resto accaduto 
per un'altra opera quale quel­
la di Andrzej Waida L'uomo 
dt marmo. Anzi, a tale pro­
posito, debbo dire che il ci­
nema sta vivendo in Polonia 
un momento abbastanza fa­
vorevole; la situazione è in 
movimento ed è sintomatica, 
in questo senso, la concomi­
tante apparizione sui nostri 
schermi di importanti opere 
di Kawalerowicz (La morte 
del presidente), di Kieslowski 
(La scalfittura, Il personale), 
ecc. i. ' ' ? - * « ' 

E il film che stai ora ter­
minando'' Come tiai detto che 
s'intitola? DI che cosa parla'' 

• « S'intitola La spirale. E' 
ormai pronto per il "mixage". 
Il tema? E' un argomento un 
po' ingombrante e scarsamen­
te popolare: la morte. O, me­
glio, si tratta di questo. E' 
la vicenda di un "manager-
executive" di stampo sociali­
sta, molto pragmatico ed ef­
ficiente che, a quarantanni, 
si trova suo malgrado a scon­
trarsi col trauma di una gra­
ve malattia. E allora in lui 
scatta qualcosa d'insospettato: 
comincia a interrogarsi sul 
problema della morte e su 
tutte le sue ramificate impli­
cazioni. Ad esempio, la rimo­
zione che l'attuale clima so­
ciale inquinato dal consumi­
smo tende a operare quando, 
appunto, la morte preavverte 
della sua presenza Si reagi­
sce in genere con la paura o. 
peggio, con l'indifferenza. Eb 
bene, il personaggio della Spi 
rale. pnma aggressivamente e 
poi con una risoluzione tutta 
estrema (il suicidio) rivendica 
per sé e per il mondo che lo 
circonda una cognizione e una 
dignità del dolore più alta e « 

più umana. Ovvero, cerca di 
recuperare col suo gesto una 
capacità di strenua riflessione 
sul significato della morte in 
rapporto al pericolo che costi­
tuisce il consumismo quale 
attentato permanente per la 
integrità individuale e socia­
le ». 

E così, il cerchio ancora 
una volta si chiude, poiché. 
come già nelle sue precedenti 
prove di più vasta e comples­
sa sostanza, quali la Struttu­
ra di cristallo. Vita di fami­
glia, Illuminazione, Dietro la 
parete, Bilancio trimestrale e 
Colori mimetici. Zanussi si 
impegna direttamente in gros­
se tematiche con un discorso 
di principi che spazia dal ri­
gore scientifico alla filosofica 
disponibilità su una serie di 
cast per se stessi emblematici. 
Casi che Zanussi costruisce e 
conduce puntigliosamente fino 
alle loro estreme conseguenze 
approdando a un messaggio 
che non vuole avere né la suf­
ficienza dello schematismo 
scientifico, ne tantomeno la 
consolatoria suggestione dei 
sofismi filosofici, ma offre 
soltanto l'aperta prospettii a 
di una vissuta problematicità. 

* • . • . 

I progetti' 
Un'ultima domanda di rito 

per Zanussi a mo' di amiche­
vole congedo « Già che sei 
nel nostro Paese, non hai al­
cun progetto da realizzare 
qui? ». 

« Si, certo e sarei molto con­
tento che andasse in ' porto. 
Nei prossimi giorni farò un 
salto a Roma per prendere 
contatto con alcuni funzio­
nari della RAI-TV in vista di 
una mia collaborazione con 
tale ente Ho già pronti due 
soggetti originali da proporre 
come primo approccio, ma so­
no disposto e disponibile an­
che per altri progetti ». 

Auguri, dunque, per Krzy­
sztof Zanussi. questo <r cinea­
sta dovunque » che, pur nel 
turbinoso vorticare dei suoi 
impegni (e anche vice presi­
dente dell Associazione degli 
autori del suo Paese), trota 
sempre il tempo e la cogita 
di ingaggiare battaglia per il 
miglior cinema e una società 
migliore. 

• - • "-» Sauro Borelli 

' . . " . { ; ì 

- Alfredi» Rtrchlin 
;•*;*• Direttore . C 
Claudio Petruccioli 

i Condirettore 
/ , -

Brune Enrlottf 
D.rtUora resjJbn$»c:J# 

} : 

EditrJcs S pA « ITJnità » 

Ttpotufla T-Ein. - Viale Fuitfo TesU, 73 • 20100 Milano 

Iscrizione al n. 3550 del Registro del Tribunal» di Milano 

Iarrisiona come giornale murale nel Registro del Tribunal» di 
Milano numero 33» de! 4-1-1955 

DILEZIONE. REDAZIONE E ASOU.MSTR.4ZIONE: Milano, visi* 
Fulvio TesU. 75 CAP 2010O Telefono 6«0 - Roma, vis 
dei Taurini, 19 . CAP Mlt5 - Tel 4 §5 03.5I-3-H-5 • 455 13 JI-J-3-4-5 
AnnONAWEVTO (tariffa asVgaata al pressa del slamale): A SEI 
NXHER1: ITALIA anno L. 53 000, semestre 274)00, trimestre 14.000 
ESTERO anno L. S0J00, semestre 41.500. trimestre 31 450 — CM 
l.-CNTM" DEL LUNEDI-: ITAUA anno lire 60 000, «tnestrs 31.000. 
trimestre 1*000 — ESTERO: annuo L S3J00. semestre 48 450. 
trimestre 25J00 - ABBONAMENTO (Urina ordinarla aasraale): A 
MEI KUlfERI lire 40 000 — rTBBLICIT*.*: Concessionaria esclu-
srra SfJ. . Milano: «a Manronl. 37 - C*P 20121 . Telefono €313 
- Roma: piana San Lorena» in Luana. 28 . CAP 00186 . Telefo­
ni 6M.541-2-3-4-5 — TARIFFE <a modulo)- Edizione del lunedi: 
COMMERCIALE: feriale 1 modulo fi colonna per 43 wmì lire 
50 000, festivo L. 70 ODO - AVVISI FINANZIARI, LEGtLf E RED*-
ZIONAU: L. 1400 si mm. — NECROLOGIE: EdWone nartonals 
L. 500 per parola — PARTECIPAZIONI AL LCTTO: L. 350 per parola 
più Lire 300 diritto fisso. Versamento. Milano, Conto Corrente 
Postale 430307 - tpsdisloas la aliti sa» a i 



«• , ' « 

l ' U n i t à / l u n e d ì 3 aprii. 1978 
•A %\ >, • * A >. t u . - * là "«S.J 

t 

* * - « ' 
% ''H'\?'*~ 

l ib r i / PA6. 7 

non 
J L epistolario di Vitaliano Bratteati e Anna Proclemer documenta, insieme con i t r a t t i di una vicenda 'privata, ah-
;; che la parabola di certa intellettualità italiana sul finire degli anni 40 - Uno scrittore alla scoperta del quotidiano 
•Alcune note di Walter Benjamin, sul significato dei "« carteggi » da tenere presenti in ogni occasione 

• : Nella ' raccolta ' di Lettere 
1913-1940 di Walter Benjamin. 
recentemente apparsa presso 
Einaudi, si legge, in'un'epi­
stola a Ernest Schoen, 19 set­
tembre 1919. con altre prezio­
se note sul tema dei carteggi 
(in relazione a Goethe, per 
l'esattezza), una riflessione 
che suona cosi: « Oggi molte 
persone perdono già il senso 
per il carteggio. Si pubblica­
no assurdamente le lettere di 
chiunque». Dove la sottoli­
neatura del e di » è da spie­
garsi con la protesta benja-
miniana contro la concezione 
« ambigua e falsa » del car­
teggio come « opera », forni­
ta di una sua responsabile 
« paternità ». Benjamin oppo­
ne, al riguardo, una sua no­
zione di « testimonianza », in 
relazione alla e storia della 
sopravvivenza di una perso­
na ». 

Se volessimo far tesoro di 
simili affermazioni, e appli­
carle a queste Lettere da un 
matrimonio di Vitaliano fran­
cati e Anna Proclemer. che 
si pubblicano presso Rizzoli 
(« uno scrittore e un'attrice 
protagonisti di una pudica e 
tormentata storia d'amore », 
si dichiara a imbonimento). 
saremmo ingiustamente cru-

• deli, e scarsamente dotati di 
senso delle proporzioni. Cru­
dele è, la sua parte, la stessa 
Proclemer, comunque, quan­
do scrive, nel suo commento 

rf conclusivo: «Con le più no-' 
. - bili intenzioni, con la più scru­

polosa sincerità vivevamo una 
menzogna », sottolineando in 
particolare che la sua . pri­
missima lettera (e Ungevo di 
essere innamorata di un al­
tro »), e l'estrema, indirizza­
ta al suo « Nusso », erano pro­
prio fondate sopra la replica 
di una medesima falsificazio­
ne. in perfetta circolarità. E 
non ci sarebbe più niente da 
dire, niente da aggiungere. 
* Il lamento Anale sopra una 
costante mancanza di « con­
fidenza », in un rapporto pur 
carico di « affetto ». ci tra­
scina sopra un terreno psi­
cologico che ci interessa as­
sai poco. E non staremo qui 
a perdere il tempo, allora, 
per contrapporre alla « men­
zógna » che tormenta la don­
na (e le suscita il timore die 
il suo atteggiamento conclu­
sivo appaia ' < forse orribil­
mente ibseniano »), e in cui 
essa vuole coinvolgere, men­
tendo. l'uomo, • precisamente 
in nome del povero mito del­
la sincerità sino in fondo, del­
la trasparenza totale — con­
trapporre. dico, la sincerità, 
pateticamente disarmata, la 
trasparenza in pantofole, del­
l'uomo Brancati. 
' Dalla parte di lui. c'è' da 

evocare soltanto, avendone 
voglia, tanto per dissolvere 
un'« ambiguità speculare > che 
non è affatto cosi speculare 
come si pretende. • una sola 
frase del Diario romano, ot­
tobre 1949: e Può accadere di 
sposare una donna, e deside­
rare per tutta la vita di po­
terla sposare ». Ridotta all'os­
so. quesfesperienza matrimo­
niale di Brancati. per Bran­
cati, si risolve in questo. E 
come « menzogna ». sarà tor­
tuosamente oniroide. come le 
lettere documentano in abbon­
danza, ma certo' è di un ge­
nere molto particolare, e oc­
corre tenerne conto. La sto­
ria matrimoniale, poi, sarà 
« pudica ».- coirne vuole l'inse­
gna, ma molto impudica, «per 
certo, è la pubblicazione di 
questo epistolario, in sé. Sa­
rei propenso all'istituzione di 
corsi pubblici, per vedove di 
letterati, intorno all'arte di 
bruciare, al momento giusto, 
le corrispondenze familiari 
(staccando i francobolli, ma­
gari, a uso di figli e nipoti 
filatelici). 

'Detto questo,.io la capisco 
poi benissimo la noia spaven­
tevole e spaventata della po­
vera Proclemer. quando le 
tocca di assistere agli incon­
tri di certi intellettuali «di 
prìm'ordine ». sul finire degli 
anni Quaranta (che sarebbero 
i De Feo. Patti. Pannunzio, 
Bartoli. Talarìco. Fiatano, e. 
più raramente. Moravia), 
«due volte al giorno in via 
Veneto e poi la sera in qual­
che trattorìa », pieni di « fri­
volezze », di misoginia, di 
chiacchiere, arroccati sui 
«loro aneddoti, sempre gli 
stessi ». e alle loro ossessio­
ni « pseudo-mediche », atter­
riti dal pensiero di invecchia­
re. Come documento della mi­
seria culturale italiana di un 
certo ambiente, va bene, il 
libro non è superfluo. Ma oc­
correvano davvero, al riguar­
do. altre « testimonianze »? 
Certa Italia «liberale» del 
dopoguerra, a guardarla og­
gi, in ogni caso, fa assai più 
pena che rabbia. E qui gli 
intemi, modestamente intimi, 
valgono, in tutto e per tutto, 
i più celebrati esterni. L'Ita­
lia di Brancati e Sodali, alla 
fine, si può riassumere un 
po' in un passo di una. let­
tera del '53, così: «Il solo 
modo umano di conoscere una 
città è dormirvi fino alle un­
dici. sentendo i suoi rumori 
attraverso le persiane chiuse; 
poi andare in un caffè e guar­
dare le persone che si rivol­
gono la parola a vicenda, 
senza mai indirizzarla a noi; 
mangiare con un amico, tor­
nane in albergo e mettersi a 
leggere: andare a teatro o a 
passeggio; tornare in albergo 

a leggere e sentire la radio », 
E per una ventina d'anni, c'è 
stata tutta una certa Italia 
di vitelloni intellettuali più o 
meno anglofili, più o meno 
romanizzati, longanesiani che 
hanno • • scambiato perpetua­
mente per moralità civile un 
loro u umorismo * vagamente 
umoristico, la quale si è co­
nosciuta nel modo che si è 
sópra descritto, per cristal­
lizzarsi - definitivamente. - con 
ambizioni europee, e con di­
screti contraccolpi turistici, 
nelle . immagini di Fellini. 
L'anno '54, in cui muore 
Brancati. è l'anno che segue 
ai Vitelloni. E questi intel­
lettuali « di prim'ordine » ci 
guardano, e si rendono visi­
bili. da una distanza che sem­
bra secolare, proprio come in 
quelle fotografie che ci ven­
gono incontro tra. le pp. 80 
e 81. . . , ,v 

Rimangono, s'intende, alcu­
ne notazioni utili ai laurean­
di. che possono gettare qual­
che modesto ponte tra certe 
epistole e Paolo il caldo o la 
Governante (una scena della 
commedia nasce da una lette­
ra di Anna, febbraio del '48, 
p. 78), Ma rimangono soprat­
tutto alcune notazioni, qua e 

là, abbastanza rivelatrici, su 
Mann, su Flaubert, su Pave­
se, che ci riportano, almeno, 
fuori del matrimonio, al lavo­
ro del romanziere. E c'è, fi­
nalmente. quello strano e tor­
mentato amore di • Brancati 
per la « normalità » e per il 
« dolore ' comune ». che può 
essere indicato, infine, come 
la sua nota più vera. Come 
quando comunica ad Anna, il 
2 novembre del '-55, - le sue 
impressioni, dopo aver riletto 
Tonio Kroger, e afferma che 
« un artista vero, un poeta. 
non teme, né odia (ama. de­
sidera. disprezza) la norma­
lità: al contrario, se ne ine­
bria come di una musica su­
blime. Sono soltanto gli spi­
riti viziati di estetismo (...) 
che armeggiano attorno alla 
normalità con tanto affanno e 
l'adorano e odiano, temono, 
desiderano nei suoi eccessi 
negativi di Stupidità. Guarda 
invece Cecov; Gogol, Verga. 
Shakespeare, Manzoni, Mau-
passant, Joyce ecc. come si 
ispirano alla normalità, co­
me ci stanno dentro, come 
se ne ubriacano! La norma­
lità fa sognare un vero arti­
sta; di più: lo fa cadere in 
deliquio ' come una musica 

perfetta fa cadere in deliquio 
un uomo'comune.^. Ma insom-

'ma, il discorsole lungo». E 
infatti, al polo opposto del vo­
lume. in una lettera del. giu­
gno del '53, Brancati annota: 
« L'amore che ha un artista 
per la vita comune, o meglio 
per • la vita • intima, per gli 
affetti non trasfigurati anco­
ra in arte, è il segno sicuro 
che egli è ormai legato a 
un carro che non i è • quello 
delle persone comuni », con 
quel che segue. Del resto, 
nel '4G scrive: « L'italiano 
medio mi affascina, e il suo 
linguaggio rozzo mi sembra 
quasi • poetico »; contento di 
essere riuscito a concretarlo. 
quel linguaggio, sopra la pa­
gina: « Con aria " ispirata " 
come se facessi parlare de j 

gli dei, ho fatto parlare dei 
poveri diavoli tanto più poveri 
dei poveri diavoli comuni in 
quanto non hanno il privile­
gio di essere infimi. (Sono in­
fatti uomini medi) ». 

Sarebbe facile osservare 
che l'amore per la « vita co­
mune » è esibito da Brancati 
come segno di • una distanza' 
radicale dalle « persone co­
muni », e che c'è un'ebbrez­
za, anzi proprio un estetismo 

della quotidianità media, che 
emergono confessatamente e 
ripetutamente, con forti cari­
che di ambiguità e di ambi­
valenze. Ma questo è già un 
diverso discorso, ed è, ad un 
tempo, una cosa che le let­
tere, nel complesso, docu­
mentano anche troppo bene. 
E Giuseppe Amoroso, da ul­
timo, poteva • in'• conclusione 
del suo Brancati nel « Casto­
ro * della Nuova Italia, con­
giungere « la scoperta dell'in­
tolleranza s della storia » a 
quella « altrettanto crudele 
della vicina quotidianità ». 
Ad ogni modo, per finire, quel 
che Brancati scrive di Pave­
se, nel '52, dopo aver letto il 
Diario, non riguarda soltanto 
Pavese, e non soltanto la mi­
seria italiana di quel tempo: 
« Le malattie del secolo, . le 
ha tutte: misticismo, naturi­
smo, lirismo, accompagnate 
da una leggera megaloma­
nia, come da una febbriciat-
tola ». 

Edoardo Sanguinati 

Vitaliano Brancati/Anna Pro 
cerner: LETTERE DA UH 
MATRIMONIO, Rizzoli, pp. 
214, L. 7.000. 

' Occorre rilevare che le que­
stioni ambientali, nonostante le 
rilevanti modificaiionl del qua-

' dio politico, dall'accordo pro­
grammatico dei aei parlili alla 

• foniiazione della - nuora mag- T, 
gioraoM, non ' woo. ancora età- • "• 

.te affrontate in termini ade- ;'• t 
guati ed efficaci. ' Eppure da 
ogni parte giungono notizie 
che su.-ritano allarme. Solo per 
fare un esempio tratto dalle 
cronache più recenti ricorilia- , 
ino il disastro di Brest, un av- *s ... 
> eniiueuto accaduto all'estero 
ma che dovrebbe farci riflet­
tere sui problemi di casa no­
stra poiché, stando ai dati for­
niti da Moiré ( Ameiuloln-Uo-
tré, ' Italia inquinato, • Edi turi 
Riuniti, pp. 158, L. '2 .000) , 
una quantità di petrolio all'in-
circa pari a quella fuoriuscita 
in pochi giorni dalla petrolie­
ra dell'Ainoco M ri\er«a ogni 
anno nel Mediterraneo, a ope­
ra dei comandanti delle petro­
liere con il lanaggio abusivo 
delle cisterne in mare aperto 
anziché negli appositi bacini. 
E per rifarci invece a notirie 
di casa nostra basterà ricorda­
re la più recente, quella del 
reperto di lesioni da silicio nei 
racla* eri di 300 cittadini tren­
tini. ' 

Ormai le notizie sulla de­
gradazione ambientale nel mon­
do intero e in casa nostra non 
mancano, né dni giornali né 
dai libri : MJIO nell'ambito del­
la pubblicistica recente, oltre 
al già citato volume del ma­
gistrato Amendola e del chimi­
co Hot ré, si |>otrcbbe citare 11 
pianeta avteleiiato di (ìrazia 
Fraucocato (La - \uo\a Italia, 
pp. 126, L. 1.900), un volume 

Dietro lo specchio 

'd i iu lgatno l dedicato agli stu-
' denti, e in tutt'altro ambito il 

Commento alla legge sull'in­
quinamento delle acque e del 

, suolo, un \olume per gli spe-
' cialisti ' dei pretori Franco e 

Pasquale (sampietro ((iiufTrò 
i editore, pp. V1IL.Ì22, L. 13 

mila ). 

.Ma per quanto la pubbli­
cistica si estenda, sia nell'atti-

' bito della divulgazione sia nel­
l'ambito dei testi specializzati, 
e vìob in due direzioni egual­
mente utili e anzi indispensa­
bili, manca ancora nella no­
stra editoria la capacità di pub­
blicare opere clic dalla denun­
cia delle cause e dalla descri­
zione degli effetti passino a 

• delincare «ielle proposte. 
La riforma sanitaria, che 

stiamo per ottenere, fu prece­
duta per unni da una pubbli­
cistica piuttosto ricca di studi 
e di propo.-tc : per una rifor­
ma della legislazione ambien­
tale. clic si profila urgente e 
non può aspettare anni, le pro-
jM»le non esistono ancora, (io­
nie mai? 

I.a ragione non è difficile da 
indùiditare. La riforma sani­

taria non coinvolge problemi 
strutturali, non coinvolge pro­
blemi economici se non nel 
»cn»o di trasferimento mag­
giore n minore della spe<a dai 
bilanci privati al bilancio JUIIK-
blico, è un problema di esten­
sione del pubblico servizio'e 
come tale è accettabile del si­
stema capitalistico, clic non ne 
rimane sconvolto nelle proprie 
scelle di fondo. .Ma la riforma 
della -v legislazione ambientale, 
se non vuole limititi-»! alla co­
struzione di depuratori (che 
sarebbe ilei tutto marginale al 
problema), esige e comporta un 
intervento pubblico a orienta­
re le scelte economiche dei 
privati: se. si vuole essere rea­
listi e tempestivi, se si vuole 
re.-istere alla tentazione di rin­
viare la soluzione dei proble­
mi ecologici n un « domani » 
in cui sia cambiato il rappor­
to ili produzione. « domani » 
che non ha l'aria di essere im­
minente, non si può quindi 
prendere in considerazione una 
riforma della Icgislnzioue am­
bientale se non si e in grado 
di coordinare tra loro i lenii 
della conoscenza scientifica* 

della natura, i.problemi giuri­
dici, i problemi tecnologici, i 
problemi economici, sociali e 
persino quelli dei rapporti giù» 
ridico • economici con. i Pacai 

. stranieri e con le organUxaùo-
" ni sòvrannaiionali. -
v Questo significa 'che 4 inu­

tile aspettarci che singoli stu­
diosi pervengano a elaborare 
proposte, e che l'editoria se 
ne faccia divulgalrìce. Signifi­
ca ' che '-' l'elaborazione > stessa 

' delle proposte non può venire. 
' che dal partito politico, capa­

ce di coordinare le diverse com­
petenze e orientarle secondo le 
proprie svelte: la « neutralità» 
scientifica in questo campo non 

, esìste, l'ecologia non è suscet­
tibile di un esame « oggetti-

i vo « se non in sede di analisi 
dei fatti, ma il passaggio alla 
projki'te è un'azione politica 
sin dui primi passi, siti dalla 
primissimo approssimazione. 

Ed è per questi motivi, ap­
punto. che si pone fine agli in­
dugi e che il Partito comuni­
sta, a Milano, sta lavorando a un 
progetto concreto e globale di 
riforma della legislazione ani-

. bientale, da presentare all'at­
tenzione dell'opinione pubbli­
ca nelle profilile settimane.-
Perchè il discorso Mill'anibien-
te nel quale di fatto viviamo, 
e il discorso sull'ambiente qua­
li- vorremmo fo««e recuperato 
e difeso, non continuino a svol­
gersi separatamente, l'uno nel­
la dimensione della denuncia 
e l'altro nella dimensione del­
la speraii/u. ma «i saldino in­
sieme in una dimensione ope­
rativa. 

Laura Conti 

Re, popolo e parlamenti 
nella Francia del '700 

Paolo Alatri ha condotto un'indagine di ampio respiro storico che invita a riflettere sul 
nostro presente - Decenni di lotte drammatiche che avrebbero preparato la rivoluzione 

•1 

Tutto Birolli 
Renato Birolli (Verona 1905 - Milano 1959). figura di punta 
tra gli artisti e gli intellettuali della « Seconda generazione » 
del '900 — insieme a Sassu. Manzù, Persico. Guttuso — fu 
antifascista, in carcere nel 1937 e nel 1938. Alla Resistenza, 
cui partecipò, dedicò una ottantina di disegni raccolti in volu­
me nel 1952. Risalgono agli inizi degli anni 30 i primi scritti 
di poetica e di riflessione, divenuti organici e continui a par­
tire dal '36 con i Taccuini. Fu. dal '38 al *42, tra i promo­
tori e gli animatori del gruppo di « Corrente » e successiva-

' mente, nel dopoguerra, del « Fronte nuovo delle arti ». 
Alla sua attività pittorica e intellettuale è dedicato. 19 an­
ni dopo la sua morte, il volume pubblicato da Feltrinelli. 
Birolli (pp. 372. L. 16.000), che comprende oltre che un cata­
logo completo delle opere, in bianco e nero e a colori, e nu­
merosi scritti dello stesso Birolli, testi critici di autori diver­
si e ampie note biografiche e bibliografiche. 
NELLA FOTO: Renato Birolli, • Ritratto di Rosa », 1940. 

- L'ultimo libro di Paolo Ala-
. tri Parlamenti e lotta politica 
.nella Francia del '700 è, for­
se. dei numerosi studi pubbli­
cati dall'autore, fra i più so­
lidi. in ogni caso, quello che 
ha un respiro più ampio e 
chi scrive (che, per i suoi 
molti anni, raramente, ormai. 
prende in mano la penna) ha 
per qualche tempo atteso che 
qualcuno dei nostri giovani 
storici ne parlasse, così co­
me il libro merita, sulle'co­
lonne dell'Unità: per un pub­
blico ', vasto, cioè, che, „oggi 
più che mai, ha bisogno di 
un largo corso di idee. Oc­
cuparsi in modo troppo pre­
valente del movimento operaio 
e di storia politica contem­
poranea è, certo, un'eccellente 
specializzazione (da chi scri­
ve, anche, spesso coltivata) 
la quale, però, se tende a di­
venire esclusiva può trasfor­
marsi in una forma di restri­
zione mentale. 

Quindi, di questo libro è 
utile parlare anche qui, non 
solo per il molto che in esso 
c'è di interessante e di nuo­
vo. quanto per la larghissima 
informazione raccolta sull'ar­
gomento (seguendo la scia già. 
in molti casi, percorsa dai no­
stri migliori settecentisti, gli 
amici Franco Venturi e Furio 
Diaz) che induce a riflettere 
su tanti problemi certo ri­
guardanti essenzialmente il 
passato, tuttavia non senza 
una certa, sia pur lontana at­
tinenza. con le considerazioni 
a cui porta il presente. 
" Il libro di Alatri ci dimo­
stra come fu difficile, data 
la struttura economico-ammi­
nistrativa e statale della Fran­
cia. molto diversa da quella 
di altri Paesi, trovare una via 
di uscita: ai grandi proble­
mi posti, nel XVIII secolo, 
dalle sconvolgenti ristruttura­

zioni . economiche, sociali e 
culturali. Non poteva darsi 
qui, ovviamente, una rivolu­
zione industriale di tipo in­
glese o americano (in questo 
ultimo Paese legata a una 
lotta di liberazione dal regi­
me coloniale), ma qualcosa 
di profondamente diverso, at­
traverso vie che furono fra 
le più tormentate della storia 
dell'epoca (l'assolutismo di 
Luigi XV e di Luigi XVI mai 
si propose seriamente di riu­
scire a divenire almeno una 
fórma di assolutismo .illumi­
nato). 

Da qui il quadro estrema­
mente contraddittorio, intrica­
to. mobile, complesso dello 
sviluppo politico, economico e 
sociale francese del '700 che 
.Alatri traccia mettendo al cen­
tro della sua indagine i par­
lamenti. Certo, il potere della 
Corte reale sembrava essere 
e voleva essere il solo e su­
premo potere, ma, soprattut­
to dopo la morte di Luigi XIV, 
sotto i regni di Luigi XV e 
di Luigi XVI la realtà - non 
fu questa. 

I parlamenti, ormai, si con­
trapponevano efficacemente al 
potere del re, il più delle vol­
te esprimendo una politica di 
privilegio della nobiltà di to­
ga e spada e di sopraffazio­
ne del popolo più dura e più 
retriva, persino, dello stesso 
potere di Corte, conquistando 
un peso politico effettivo mol­
to più grande di ' quello che 
sarebbe loro spettato. Tutta la 
vita francese si illuminava coi 
colori di questa lotta, anche 
la vita religiosa: i gesuiti es­
sendo dalla parte del re in 
lotta feroce contro i gianseni­
sti. di un fanatismo talvolta 
selvaggio, schierati invece coi 
parlamenti, aumentando così, 
lo volessero © no. non solo 
la superstizione, ma le mise­

rie e le sofferenze del po­
polo: il « partito filosofico >, 
infine, costretto a camminare 
su una strada difficile, invi­
so agli uni e agli altri, anche 
se inizialmente l'Enciclopedia 
era riuscita ad essere accetr 
ta, e persino protetta, dal po­
tere reale e poi combattuta. 

L'Enciclopedia, comunque. 
proprio nei parlamenti aveva 
il suo nemico principale e da 
essi aveva ricevuto i colpi più 
duri e, quindi, ad essi era 
particolarmente avversa. Vol­
taire, difatti, addirittura'! -.ap­
poggiò la riforma giudiziaria 
di Maupeou che più esatta­
mente l'AIatri definisce un 
« colpo di stato ». Vero è che 
non tutto il partito filosofico 
seguì Voltaire su questo ter­
reno. Se i parlamenti soccom­
bevano sotto il « colpo di sta­
to» di Maupeou — Diderot 
pensava — non conveniva, or­
mai, indirizzare il tiro sul po­
tere reale divenuto più poten­
te? Ma Voltaire forse que­
sta volta era nel giusto. Il 
« colpo di stato » ebbe breve 

durata e il potere reale finì 
col ridare ai parlamenti più 
forza e più arroganza di pri­
ma. E fu la fine. 

Decenni di lotte feroci eco­
nomiche. politiche, religiose, 
amministrative, tra centri di 
potere che si dilaniavano tra 
loro, aggravando la miseria e 
l'insofferenza popolare aveva­
no prodotto in Francia, ormai, 
una profonda, irreparabile di­
sgregazione sociale, la quale 
non soltanto sboccò nella fiu­
mana senza sponde della ri­
soluzione francese, ma nella 
reazione che ne segui, nella 
quale la borghesia, passo per 
passo, si fece sempre più pre­
potentemente strada: il Di­
rettorio, il primo Impero, la 
Restaurazione, il secondo Im­
pero. l'ultima disperata con­
vulsione della Comune e, in­
fine. la solida Francia parla­
mentare e militare-borghese. 

Giuseppe Berti 
Paolo Alatri: PARLAMENTI 
E LOTTA POLITICA NELLA 
FRANCIA DEL '700, Laterza, 
pp. 530, L. 15.000. 

Una incursione 
tra i linguaggi 

dell'avanguardia 
L'antieroe di Barbara Alberti nel panora­
ma di una letteratura di rapido consumo 

Un premio letterario 
in memoria di Bianciardi 

Allo scrittore Luciano Bianciardi è intitolato il premio let­
terario, istituito quest'anno dalla e Nuova Italia Editrice » di 
Firenze e dalla casa editrice «Il Paese reale» di Grosseto. 
Il premio, cui possono partecipare scrittori italiani con un 
solo dattiloscritto di circa cento cartelle, inedito, è riservato 
a un'opera di narrativa per i giovani delle scuole medie ispi­
rata ai temi della democrazia nata dalla Resistenza. 

L'opera prescelta dalla giuria (composta da Geno Pampa-
Ioni, Lino Pasquale Bonelli, Tristano Codignola, Oreste del 

-Buono, Guido Gianni, Giuliano Manacorda, Adalberto Mi-
nucci, Marcello Morante, Sergio Pautasso, Mario Terrosi, 
Lucia Turnisti e Aladino Vitali) verrà pubblicata dalla « Nuo­
va Italia», nella collana per ragazzi «Primo scaffale». 

Le opere, in sette copie dattiloscritte, devono essere invia­
te a «Il Paese reale», Chiasso degli Zuavi 15, 58100 Gros­
seto, entro il 31 luglio 1978. 

La primavera in fiore por­
ta romanzi pur come d'uso. 
Romanzi per la stagione dei 
firenii e delle letture balnea­
ri. Copertine sofisticate e og­
getti costosi per il consumo 
di una categoria sociale ete­
rogenea ma non tropi», ri­
dotta anzi ridottissima rispet­
to alla massa dei potenziali 
«consumatori» di libri ma pur 
sempre in grado di determi­
nare, assieme alle * classifi­
che dei più venduti », il si­
stema produttivo e ri-produt­
tivo di questo particolare set­
tore del mercato. 

Il pessimismo dell'intelli­
genza consiglierebbe di tenersi 
alla larga da tutte le sbia­
dite imitazioni delle grandi 
opere del passato che, per so­
lito, costituiscono la nostra 
letteratura da spiaggia e da 
premio. Ma la pazienza o. se 
si preferisce, l'ottimismo del­
la volontà inducono a cercare 
anche in questo campo i -se­
gni della trasformazione: e 
può capitare, dopo estenuanti 
letture, di imbattersi in un 
libro, in un autore che a pri­
ma vista si avvertono come 
contemporanei. 

Così per il romanzo di Bar­
bara Alberti. Delirio. Che. for­
se. non è quel capolavoro in 
assoluto che già si comincia 
a dire sulle pagine di quei 
giornali che la settimana pros­
sima celebreranno un altro 
capolavoro e la settimana suc­
cessiva un altro ancora. E che 
forse deve la parte più su­
perficiale ma più vistosa del­
la sua fortuna al fatto che 
certi ingredienti stilistici della 
letteratura d'avanguardia (da 
Celine a Beckett ad altri) vi 
appaiono accortamente mesco­
lati in un cocktail ormai buo­
no per tutti i palati. 

Ma. fatte le necessarie ri­
serve. bisogna aggiungere che 

il romanzo dell'Alberti (33 an­
ni. sceneggiatrice di alcuni 
film di successo, tra cut Por­
tiere di notte, e vincitrice due 
anni fa di un premio < L'ine­
dito » con il libro Memorie 
malvage) ha un suo nucleo 
non riducibile di autenticità 
e di validità, nucleo che va 
ricercato più nella continua. 
inesauribile invenzione del 
personaggio che nella sua stru­
mentazione linguistica, spesso 
manierata e ripetitiva. Già, il 
personaggio. Questo teppista 
settantenne carico di desideri 
elementari e di frustrazioni, 
questo vecchietto disposto a 
tutte le viltà e a tutte le cru­
deltà pur di soddisfare il pro­
prio illimitato egoismo è, sì. 
un'invenzione letteraria, ma è 
anche il verosimile prodotto 
di una storia recente e di 
un assetto sociale che stanno 
sotto gli occhi di tutti, che so­
no. al di fuori dei libri e dei 
romanzi, terribilmente reali. 

L'antieroe — lo ha osser­
vato anche K.G. Jung — è 
colui in cui esplode la carica 
di energia negativa che si ac­
cumula in una vita « non vis­
suta ». Così è per Tersite. per 
Don Qui jote" e per l'antieroe 
piccolo-borghese dell'Alberti. 
La sessualità senile come pro­
blema esistenziale assoluto 
non c'entra o c'entra solo per 
attirare alle venticinquemila 
copie del libro dichiarate dal­
l'editore i suoi venticinquemi- • 
la lettori stagionali. Un esito 
un po' contradittorio. mi pa­
re. per un'opera presentata 
come dissacrante e inquietan­
te e che. entro certi limiti, 
Io è davvero. '• * - ' 

Sebastiano Vassalli 
Barbara Alberti, DELIRIO, 
. Mondadori, pp. 2Sf, L. 5JM 

< 

L'anemone, il vischio e l'eliotropio 
secondo Plinio il Vecchio 

Non c'era oggetto o simbolo del mondo storico e naturale 
che non interessasse Plinio il Vecchio (23-79 d.C). condot­
tiero e scienziato, osservatore instancabile e curioso, morto 
soffocato, quando era prefetto della flotta di Miseno. per 
aver voluto osservare l'eruzione del Vesuvio. Ventimila di­
versi argomenti sono raccolti neila sua Naturali* Historta, 
« collezione di antichi errori più che di scienza antica » se­
condo Thomdike, ma anche, per altri, «autentico bacino di 
raccolta e di distribuzione del materiale, attinente al fol­
klore, alle credenze popolari, stratificatosi nel mondo antico 
attraverso i secoli, materiale talmente vasto che il lettore 
ha soltanto l'imbarazzo della scelta nell'individuare gli ele­
menti di ricerca più interessanti ». 

Alle Piante medicamentose e rituali magico-religiosi in Pli­
nio è ora dedicato il libro di Maria Cristina Martini, edito 
da Bulzoni (pp. 190, L. 5.600) e diviso in tre parti. Si descri­
vono, nella prima, proprietà, usi e leggende legate a piante 
dai nomi suggestivi come la Pseudoanchusa o il Melanpodis 
(ma troviamo anche l'anemone, il vischio e l'eliotropio); nel­
la seconda, i rituali terapeutici, di raccolta e propiziazione; 
nella terza infine il valore magico e religioso di tali rituali 
così come sono descritti nell'opera di Plinio. » 

Uno schiavo racconta 
le tappe dell'emancipazione 
- « Voi, schiavi da sempre, non Io sapete che chi vuol essere 
libero deve ribellarsi?». Il libro di Frederick Douglass Auto­
biografia di uno schiaro, pubblicato nella collana « Il pane e 
le rose» dell'editore Savelli (pp. 224, L. 2900). non è solo 
una tragica testimonianza su] sistema schiavista praticato 
negli Stati americani del sud nella prima metà dell'Or* 
tocento. 

I movimenti neri degli anni Sessanta hanno riesaminato 
criticamente questo periodo della storia americana, alla ri­
cerca di una propria identità etnica e culturale. Ma fi rac­
conto di Douglass (tradotto in italiano già nel '63 dal Sag­
giatore, con fl titolo Ricordi di uno schiaro fuggiasco) è so­
prattutto la storia della progressiva presa di coscienza della 
oppressione subita. •• - . . . 

La critica delle ideologìe della classe • dominante e gli 
sforzi per l'elaborazione di una nuova concezione di sé e del 
mondo, richiamano immediatamente e v i t i più vicini a noi 
negli anni e che sono maturali nell'ambito delle lotte per 
l'emancipazione sociale e civile: si pensi ai movimenti fem­
ministi. Un'analogia non forata: lo stesso Frederick Dou­
glass intuì l'importanza della lotta delle donne e, riacquista­
ta la libertà, si batté attivamente a fianco dei primi mori-
menti per l'emancipazione femminile. 

Che cosa cerca un ragazzo 
tra le pagine dì un'enciclopedia? 

ì . . - . • • • -

A un decennio dall'avvio dell'opera,. gli indici della serie « Io e gli altri » guidano alla ri­
lettura di un'opera che svolse una funzione innovatrice nel campo dell'editoria scolastica 

Dell'c enciclopedia per ra­
gazzi ». Io e gli altri, si è 
molto discusso. L'hanno va­
riamente giudicata gli inse­
gnanti. molti dei quali l'han­
no usata e la usano malgra­
do interventi intimidatori e 
ostacoli burocratici. L'hanno 
giudicata j genitori che ne 
hanno comprate decine di mi­
gliaia di copie per i figli. I 
pedagogisti in genere l'hanno 
apprezzata. I cattolici prima 
ne hanno parlato molto bene 
(su Famiglia Cristiana Mese 
e II Popolo), molto male do­
po la denuncia di un mae­
stro missino, quando si sono 
accorti che non era un fatto 
limitato ad un'elite intellet­
tuale e radkal-cnic, come si 
usa dire, ma era divenuta 
strumento culturale di mas­
sa. ' di lavoratori, maestri. 
professori, operatori sociali. 
ecc. 

Alla tentazione di esprime­
re un giudizio, che non gli 
era stato richiesto né era le­
gittimato a dare, non ha sa­
puto sottrarsi, a suo tempo. 
Talloni ministro della Pubbli­
ca istruzione Malfatti, fl qua­
le. celandosi dietro la coper­
tura 'di un esame TKl'openi 
« di » ispettori tecnici (quan­

ti? quali? come? perché?). 
< suggerì » - l'inopportunità di 
far vedere l'opera ai ragaz­
zi. 

In realtà fo e gli altri, sul 
piano culturale e politico, è 
un* opera dichiaratamente e 
quindi onestamente di parte. 
laica e marxista per ispira­
zione. che non può piacere a 
chi intende il pluralismo sol­
tanto come affermazione di 
principio, artificio dialettico 
da negare poi nei fatti e da 
relegare nelle tavole rotonde 
ad alto livello. Tecnicamen­
te. non è un libro di testo 
imposto obbligatoriamente, né 
è un'enciclopedia nel senso 
tradizionale: non serve per 
fare le cosiddette « ricerche » 
intese come ritaglio e sco­
piazzatura. Sul piano pedago­
gico. è tra quanto di meglio 
ha prodotto negli ultimi an­
ni l'editoria indirizzata ai ra­
gazzi: viene data un'informa­
zione ampia, onesta e scien­
tifica, un'interpretazione sem­
pre chiara (magari discuti­
bile, ma mai nascosta) e so­
prattutto vengono fomiti me­
todo e strumenti per sotto­
porre a verìfica la validità e 
obiettività di informazioni e 
interpretazioni. Non a caso, 

nessuno, persino tra i critici 
più agguerriti, ha saputo 
« smontare ». cioè mettere in 
discussione il volume X. La 
Ricerca, che offre questi stru­
menti e suggerisce in aper­
tura la necessità di verificare 
sempre tutto, compreso in­
nanzitutto quanto è detto nei 
precedenti volumi. 

Tutto ciò è confermato nei 
due volumi di india, di cui 
il secondo è stato pubblicato 
di recente, che completano 
l'opera. Ogni « voce ». in or­
dine alfabetico, riporta una 
definizione e rinvia a pagine 
e argomenti che. collegati. 
permettono la ricostruzione 
dell' unità - complessiva del 
problema o dell'argomento. 
con la possibilità dì un ul­
teriore approfondimento che 
deriva dalla riproposizione di 
diversi punti di osservazione. 
In tal modo il lettore è gui­
dato a compiere un'autentica 
e autonoma ricerca attraver­
so lo sforzo di consultazione. 
sintesi e ricostruzione del di­
scorso complessivo. 

Cosa resta ancora da dire 
oggi? lo e gli altri ebbe una 
importante funzione di rottu­

ra e di innovazione nella pa­
lude stagnante dell'editoria 
per ragazzi a cavallo del 1970. 
in quanto nasceva da un'espe­
rienza di critica radicale dei 
libri di testo e della scuola. 
Rileggendola con l'occhio e 
la sensibilità politica di oggi 
si possono trovare indubbia­
mente forzature, giudizi ap­
prossimatili e affrettati. la 
valutazione acritica di alcuni 
fenomeni e fatti di allora. 
l'incomprensione di futuri svi­
luppi negativi, difetti che na­
scevano però da una positiva 
intenzione, quella di essere 
legati all'attualità. 

In conclusione, si può dire 
che Io e gli altri può essere 
letta anche come un docu­
mento di quel grande «labo­
ratorio» culturale, ideale e 
sociale che fu il 1968 (e gli 
anni successivi), con tutti i 
suoi pregi e limiti, il docu­
mento di una società in ebol­
lizione e mutazione sotto la 
spinta di potenti lotte operaie 
e studentesche. •' 

Fernando Rotondo 
K> E GLI ALTRI: ad. La 
Riwta, I l vallimi, L, 1Sf.NI 
pia 1 veli, di Indici, L. 

Ecco una collana 
che i giovani 

hanno inventato 
I primi volumi de « L'assalto al cielo » 

E' una iniziativa nuova, da 
seguire con attenzione e in­
teresse, tanto per i risultati 
che sono già a portata di ma­
no quanta per i programmi 
che appartengono al futuro. 
E' quella che hanno assunto 
insieme i giovani detta FGCl 
romana e l editore Napoleone. 
Si tratta di un accordo per 
la pubblicazione, nell'ambito 
della produzione della casa 
editrice, di una collana. « L'as­
salto al cielo», iniziata, con 
l'uscita di un solo titolo, lo 
scorso anno. 

I nuovi titoli in libreria so­
no: Libro delle leghe dei di­
soccupati • da emarginati a 
protagonisti. Organizzazione e 
lotta, curato da Giuseppe De 
Sanlis. che reca il numero 
due delta collana, e • Dalla 
West coast al punk una rac­
colta di canzoni di rabbia, 
di sogno, d'amore per due ge­
nerazioni diverse, a cura di 
Marco Salati. 

Per questo anno sono pre­
viste altre uscite, in tutto cin­
que (il mpiano* annuale del­
la collana prevede 6-i titoli ) 
e fra queste la più attesa è 
Lettere dal «Movimento», un 
libro costituito da un centi­
naio di lettere dei lettori di 
« Lotta continua » e da un am­
pio faggio introduttivo di San­
dro IovineBi e Silverio Novelli. 

II volume, che dovrebbe es­
sere in libreria fra pochi gior­

ni. ha vissuto una vicenda tri­
bolata. Era pronto per feb­
braio. ma è stato bloccato da 
una azione giudiziaria di « Lot­
ta continua ». ha subito un 
processo, lo ha rinto. ma in­
tinto se ne è fatta una edi­
zione un po' frettolosa da • 
parte della «Cooperativa gior­
nalisti di Lotta continua », la 
stessa che arerà fatto ricorso 
contro l'iniziativa della casa 
editrice Napoleone. Si tratta 
di due libri diversi: Lettere 
dal e Movimento » e un contri­
buto critico che sì avvale di 
una documentazione epistola­
re, mentre Cari compagni, ca­
re compagne è una semplice 
antologia. 

La redazione della collana 
e L'assalto al cielo» è com­
posta di gtovani comunisti, i 
contributi all'iniziativa sono 
aperti a tutti • 

Il programma dei prossimi 
mesi prevede due titoli per 
l'estate: Poesie di esuli cileni. 
a cura di Ignazio Delogu e 
una nuova edizione, forte an­
che con una nuova traduzione 
del Viaggio al centro della ' 
terra di Verne, con un sag­
gio di Beniamino Placido. Fra 
ottobre e dicembre usciran­
no L'arcipelago cattolico, una 
mappa del mondo cattolico di 
oggi, e I giovani hi Europa, 
a cura di Bruno Morosa. . 

I. e. 
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importiamoli rosmarino 
Occorre razionalizzare una produzione indispensabile alle industrie farmaceutica ed 
alimentare, oggi affidata alla natura - Come a Pianoro hanno «abbassato le montagne» 

BOLOGNA - Con il petro­
lio, la carne, la carta strac­
cia, 11 whisky, il caviale e 
le Rolls - Royce. l'Italia im­
porta anche in grande quan­
tità olii essenziali nonché ro­
smarino, ginepro, finocchio ed 
altre erbe. In realtà, invece 
che e anche » si dovrebbe (li­
re «persino» dal momento che 
dell' erboristeria dovremmo 
essere tra i massimi produt­
tori. Vediamo subito alcune 
cifre: l'anno scorso abbiamo 
importato diecimila tonnellate 
di, olii essenziali spendendo 
54 mila milioni, mentre ne 
abbiamo esportate solamente 
quattromila tonnellate. Anco 
ra più grave il capitolo er 
boristeria: importati oltre 8G 

. mila quintali contro un'espor­
tazione di 13.000 (Ì dati si ri 
feriscono al '76 poiché quelli 
dello scorso anno non sono 
ancora ultimati). Risultato 
un disavanzo commerciale di 
15.000 milioni, , * • * -• •* * • J 

In una conferenza-stampa 
tenutala operatori e ricerca­
tori dei ' due settori è stato 
sottolineato che gli olii essen­
ziali esportati dall'Italia sono 
quasi lutti ricavati da agru­
mi — prodotto quasi esclusi-' 
vo dei Paesi dell'area medi­
terranea — mentre vengono 
importati quelli estratti da al 
tre piante officinali. E lo 

'squilibrio tende ad aumentare 
poiché le richieste di olii es­
senziali da parte delle indu­
strie italiane vanno aumen­
tando di anno in anno: cre­
sce l'esigenza di aromi per 
la zootecnia perchè essi con­
sentono la reintegrazione a-

Congresso cardiologi: 
più ricoveri al Nord 

FIRENZE — I ricoveri annui 
per infarto miocardico risul­
tano in media, pari all'I,1 per 
mille degli abitanti del Nord 
Italia e allo 0,4 per„mille de­
gli abitanti del - Sud. Quelli 
per scompenso cardiaco sono 
rispettivamente pari al quat­
tro per mille per il Nord e al 
due per mile per il Sud. I pa­
zienti elettrostimolati sono 
percentualmente 15 volte più 
numerosi in Lombardia che 
in Calabria. 

«Si tratta — ha detto il 
prof. Francesco Marchi, inter­
venendo al nono congresso 
dell'Associazione medici car­
diologi ospedalieri a Firenze 
— di differenze che non tro­
vano sufficienti spiegazioni in 
diversità epidemiologiche ». 

romatica naturale dei man­
gimi. • rendendoli più appeti­
bili. e cresce la stessa richie­
sta nelle industrie alimenta­
ri per restituire a cibi e be­
vande le componenti aromati­
che scomparse od indebolite 
durante la lavorazione. 
' Inoltre la « pianta officina­

le ». come è noto, viene u-
sata anche in varie terapie. 
Di essa si usa tutto il corpo 
o soltanto le parti sotterra­
nee. i fiori, i semi, 'fé gom­
me o le resine a seconda che 
i vari composti ai quali so 
no dovute le proprietà tera­
peutiche siano diffusi m tut­
ta la pianta o localizzati in 
parte di essa. Alcune si u-
sano fresche, altre essiccate; 
ma bisogna fare attenzione 
perchè vi sono piante offi­
cinali velenoso (belladonna. 
stramonio, colchico ecc.) la 
cui tossicità varia con la la­
titudine e l'ambiente. Ed all­
eile queste. vengono importa 
te per le -necessità dell'in­
dustria farmaceutica. 

Viene natuiale chiedersi, a 
questo punto, 'perchè il no­
stro Paese, clic per le sue 
caratteristiche climatiche è 
ricco di piante • officinali, è 
costretto ad importarne in 
quantità tanto gravosa. La ri­
sposta i— è stato detto nel 
convegno dei ricercatori — è 
purtroppo semplice: si tratta 
di una ricchezza dispersa, poi­
ché queste piante, fino ad og­
gi. nascono e crescono obbe­
dendo esclusivamente ai di­
segni. spesso capricciosi e 
bizzarri, della natura che le 
dissemina in grandi quanti­
tà ma su vasti spazi. Di qui 
l'esigenza primaria di razio­
nalizzare le coltivazioni e di 
dare una struttura industria­
le (e costi ragionevoli) ad 
un settore ancora affidato al­
la spontaneità. 

Il piano agro-industriale. 
quindi, deve poter contare an­
che sulle piante officinali, la 
cui «razionale coltivazione po­
trebbe avvenire su terreni ab 
bandonati o malcoltivati. con 
tutti i vantaggi relativi: occu­
pazione. minor deficit per la 
bilancia commerciale, garan­
zie per il rifornimento delle 
industrie alimentari. 

Primi esempi di sperimenta­
zione e di coltivazione su va­
sta scala, e con metodi ra­
zionali. ci sono già e potreb 
bero benissimo costituire il 
preludio ad una diffusione a 
largo raggio di aziende del 

settore. Forse. il più avan 
zato di questi esempi è a Pia-
noro-Pietramala. sull'Appen­
nino tosco-emiliano, nelle vi­
cinanze del- Passo della Ra-
ticosa. Qui ormai da 16 an­
ni esistono piantagioni che si 
possono definire .altamente 
specializzate: " un milione di 
pianticelle di lavanda, salvia 
officinale, menta, salvia scja 
rea. angelica e coriandolo 
alimentano gli impianti di Cal­
dera™. nella Bassa bolognese. 
con risultati di notevole in­
teresse. A Pietramala. oltre 
tutto, esiste un giardino che 
consente ai tecnici di studia­
re le possibilità ottimali di 
acclimatazione di determina­

ti esemplari della flora offi­
cinale. E' solo una battuta, 
ma si potrebbe dire che in 
questo giardino si studia an­
che come abbassare le mon­
tagne; il fatto è che alcune 
varietà di piante che cresco­
no spontaneamente in alta 
montagna appaiono più « sa­
porite », più fresche, più fra­
granti delle stesse piante na­
te ad altitudini meno eleva­
te: i ricercatori e i tecnici 
di Pianoro sono riusciti a tra­
sferire le caratteristiche del­
l'alta quota anche alle pian­
te coltivate a quote notevol­
mente inferiori. 

Questi esperimenti pare non 
abbiano precedenti in Italia. 

ma al di là del discorso sulla 
qualità e la quantità, emer­
ge la conferma che è più che 
possibile creare una rete di 
coltivazioni tale da permette 
re di soddisfare, intanto, il 
nostro fabbisogno, collocando 
gli olii essenziali e le piante 
officinali fra gli obiettivi del­
la necessaria riconversione 
dell'attività agricolo produtti­
va della montagna: tutto ciò 
con una programmazione set­
toriale collegata a quella ge­
nerale e che costituisca un 
punto di riferimento per i 
piani di sviluppo regionali i 
cui processi sono già stati av­
viati. 

f Gianni Buoizl 

Almeno fluecentociiHfiianta su trecento tipi 

Potremmo coltivare in Italia; 
quasi tutte le erbe ; aromatiche 

Forse i termini stessi delle attività es­
senziere richiamano un'idea arcaica di 
quella che invece e, oggi, in tutto il mon­
do, e non da oggi naturalmente, una vera 
e propria industria. A dire « distillazione » 
c'è il rischio di collocare subito nella im­
maginazione della gente l'idea di alambic­
chi e storte che hanno fatto la fortuna di 
tanta narrativa fantastica o misteriosa e, 
forse, con qualche colpa degli « addetti al 
lavoro ». 

L'industria essenziera, in realtà, è un 
elemento produttivo di « base » e, quindi, 
irrinunciabile e fondamentale non solo nei 
settori che comunemente si credono più 
propri, come quelli della profumeria e 
della cosmesi, ma anche nelle industrie 
alimentari, delle bevande, farmaceutica, 
dolciaria, zootecnica, ecc., concorrendo 
in modo determinante ai cicli produttivi 
di ben 45 categorie di industrie. 
' Alla base di questa produzione essen­
ziera sono le piante aromatiche ed offi­
cinali che si trovano in natura e che sono 
nate all'uomo fin dalla più remota anti­
chità. Ne indichiamo qualcuna a* titolo 
di curiosità: la lavanda, la rosa, il gera­
nio che si usano in profumeria; la gen­
ziana e l'aloe che si usano in farmacolo­
gia e in liquoristica; l'arancio, il rosma­
rino, lo zafferano e l'aglio che si usano 
nell'industria alimentare e ancora la men­
ta. il gelsomino, la salvia e il nostro 
elenco potrebbe continuare a lungo. 

E' vero che vi sono anche parecchie 
piante fondamentali per l'industria es­
senziera che ci vengono esclusivamente 
dai paesi esotici (il pepe, la noce mosca­
ta. i « chiodi » di garofano dall'India; la 
vaniglia ed il cacao dai territori equa-
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toriali; il rabarbaro dalla Cina; il pat-
c-houly, fondamentale in profumeria, da 

, Singapore) ma vi sono molte altre pian-
' te, assolutamente indispensabili per l'in-
j dustria essenziera, tipiche della flora del 
' nostro paese, che è un paese a clima 

mediterianeo, un ambiente cioè estrema­
mente favorevole. Anzi dobbiamo dire 
che su circa 300 tipi di piante aromati­
che utilizzabili ed utilizzate circa 250 po­
trebbero essere coltivate da noi, basti ag­
giungere che molte di esse si trovano 
addirittura allo stato selvatico. 

L'utilizzo di queste piante allo stato na­
turale è ben noto in molte attività pro­
duttive, mentre il loro sfruttamento da 
parte dell'industria essenziera avviene at­
traverso quel processo chimico-fisico che 
permette di separare, di estrarre, median­
te calore le sostanze volatili, in parole 
povere gli aromi che, come è noto, sono 
il principio odoroso contenuto nelle pian­
te aromatiche trasformandole prima in 
vapore e poi condensando il vapore in 
liquido. 
' Queste essenze, od oli .essenziali o ete-

"• rei. cosi estratti, hanno numerosissime 
applicazioni industriali e servono per pre­
parare una gamma infinita di sfumature 
e variazioni di profumo e di gusto. Tan­
to per dare un'idea delle possibilità di 
sfruttamento di queste sostanze aroma, 
tiche nei diversi rami dell'industria, si 
può precisare che nei nostri laboratori 
sono state messe a punto, sempre sulla 
base di prodotti naturali, oltre 12.000 for­
mule. , 

Giorgio Giusti 
direttore del Laboratorio ricerche 

della Drey's Italia 

L'etichettatura è stata decisa dal ministero: della Sanità 
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Marchio DOC 
sulla bottiglia 
della minerale 

Troppe fabbriche d'acqua e un com­
mercio lucroso - Quali sono le preoc­
cupazioni alla base del provvedimento 
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L'acqua è. runica sostanza 
che, pur essendo 'intìispensabì-
Ie all'organismo umano, può 
essere definita « un fattore nu­
tritivo non energetico», cioè 
con apporto calorico zero, no­
nostante la sua assenza pro­
vochi inevitabilmente la mor­
te per sete. Molteplici sono le 
sue funzioni nel corpo uma­
no: regolazione dei processi 
biologici, - facilitazione delle 
migliaia di reazioni biochimi­
che alla base dei processi vi­
tali e soprattutto facilitazione 
dell'azione degli enzimi e dei 
succhi intestinali, la cui effl-
cacia è strettamente legata ad 
una forte idratazione. Per que­
sto l'organismo deve riuscire 
a conservare costante la sua 
percentuale in acqua, mante­
nendo un equilibrio tra quella 
che viene perduta e quella che 
viene assunta. , 

Per controbilanciare le per­
dite. calcolate in circa due 
litri ' e mezzo giornalieri e 
• veicolate» dilla pelle, dalla 
respirazione, dalle feci e te­
nendo conto che il nostro cor­
po « fabbrica » per suo conto 
almeno 350 centimetri cubi di 
acqua nelle ventiquattro ore. 
rimangono poco più di due litri 
che la macchina-uomo, per 
marciare In perfetta efficien­
za. deve trovare e ingerire 
ogni giorno. Naturalmente 
non tutta questa quantità vie-
re a bevuta», dato che nella 
rraggior parte dei cibi la per-
r-ntuale acquosa è abbastan-
71 alta (basti pensare chi la 
m e i» contiene dal 58 al 
73 per cento).1 

7 Sulla benefidtà di alcuni li-
pi 'di acque, provenienti de 
sorgenti sotterranee e conte­
nenti varie sostanze che nor­
malmente •' sono irreperibili 
nello normali reti di approv­
vigionamento potabile, molto 
è stato dissertato e le stesse 
civiltà classiche, greche e ro­
mane, ben • conoscevano le 
proprietà terapeutiche di al­
cune fonti, distribuite nel Pe­
loponneso settentrionale, in 
Umbria. Lazio e Campania e 
in tempi più recenti scoperte 
in Lombardia, in Romagna e 
in Piemonte. 

L'idroterapia 
Verso la metà del secolo 

scorso l'idroterapia divenne 
ufficialmente una branca me­
dica e nel linguaggio corren­
te si assunse l'espressione 
« passare le acque », per in­
dicare il soggiorno presso 
quelle stazioni termali nelle 
quali, riservati naturalmente 
ai pazienti più facoltosi, tran­
quilli e raffinati alberghi in 
stile « liberty » offrivano, oltre 
al richiesto trattamento mon­
dano, anche i benefici boccali 
di «acqua minerale», per il 
fegato, per i calcoli di ogni 
tenere, per la gotta, per gli 
inteatini • pigri ». per gli « in­
debolimenti ». per le convale-

Giuntl a maggior chii 
«un'opportunità o meno di 

imporre a pazienti «diffici­
li » lunghe e spesso sgra­
devoli bevute di tazze colme 
di liquidi eccessivamente sa­
lati, sulfurei o > ferruginosi. 
spenta ormai — in parte — 
la moda delle puntate a Chian-
ciano. Fiuggi. Salsomaggiore. 
Montecatini, l'acqua minerale 
invade interi scaffali dei su­
permercati in tutto il Paese: 
in • bottiglie e tappo steriliz­
zati » sono facilmente repe­
ribili acque oligominerali, con 
un basso contenuto salino, 
medtominerali. quando sodio. 
magnesio, potassio, ecc. sono 
modestamente presenti e mi­
nerali. quando i sali disciolti 
sono in alta percentuale. Ciò 
che accomuna il contenuto di 
queste bottiglie — francamen­
te troppe sul mercato per es­
sere veramente genuine — * 
la purezza dal punto di vista 
batteriologico, una purezza 
che nulla toglie alla normale 
acqua che attingiamo dai ru­
binetti demestici, per legge 
filtrata per allontanare l'ec­
cessiva quantità di calcio e 
magnesio e trattata con cloro 
per eliminare i batteri nocivi. 

Negli ultimi anni si è re­
gistrato un notevolissimo in­
cremento del consumo delle 
acque minerali imbottigliate, 
con grande soddisfazione na­
turalmente detlr aziende che 
ai occupano della confeziona­
tura e della vendita, per scon­
giurare il pericolo derivante 
dagli inquinamenti, spesso po­
co noti e imprevedibili, della 
falda e dei pozzi. Ma il ricor­

so all'acqua « del supermer­
cato » sarebbe giustificato so­
lo quando obiettivamente dal­
le condotte domestiche doves­
se fuoriuscire un liquido effet­
tivamente imbevibile, sia per 
le qualità « organolettiche ». 
cioè sapore, odore, aspetto, o 
nel caso di fondato e com­
provato sospetto di scarsa i-
gienicità. con inquinamenti di 
provenienza fecale (presenza 
di derivati ammoniacali) o in­
dustriale. 

Nuove analisi 
* * • * 

Sempre più numerosi sono 
gli acquirenti delle confezio­
ni di acque minerali «a per­
dere ». bottiglie di plastica 
certamente molto più comode 
di quelle di vetro, sia per il 
peso che per la possibilità di 
non pagare • il vuoto »; ma 
pochi sanno che la stessa pla­
stica con cui sono costruiti 
i contenitori può cedere con 
estrema facilità al liquido con­
tenuto tracce di plastificanti. 
sali di metalli pesanti e ad­
dirittura materiali di base, co­
me il cloruro di vinile, specie 
se l'acqui contenuta è parti­
colarmente acida. 

E' il discorso di sempre: la 
quantità svilisce la qualità: 
l'Italia è ricca di fonti solfa-
to-alcalino-terrose. un toccasa­
na per le enterocoliti, infiam­
mazioni intestinali molto fre­
quenti nei bambini; non me-

no numerose sono le fonti sul­
furee, ferruginose, bicarbona-
te. salsoiodiche. di indubbia 
efficacia terapeutica nelle in­
sufficienze renali, anche cro­
niche. Ma abbondano ormai 
anche le « fabbriche » di ac­
que minerali, impianti • sem­
plicissimi e altrettanto lucro­
si nelle-quali non si fa altro 
che sciogliere in acqua distil­
lata una certa quantità di sa­
li. secondo criteri ben poco 
scientifici e farmacologici. 

II fenomeno ha preoccupa­
to lo stesso ministero della 
Sanità, che ha deciso una « e-
tichettatura » delle acque ef­
fettivamente minerali nella 
quale devono essere riportate: 
I) la denominazione «artifi­
ciale» o «naturale»; 2) la 
data di imbottigliamento chia­
ramente individuabile e non 
in codice, come è stato sino 
ad ora; 3) il contenuto in vo­
lume; 4) le qualità salienti 
per l'uso terapeutico al qua­
le l'acqua r destinata; 5> il 
titolare del decreto di autoriz­
zazione; 6) il nome e l'ubica­
zione della sorgente; 7) i ri­
sultati dell'analisi chimica, la 
data del decreto di autorizza­
zione (ben poche ne sono 
provviste); l'aggiunta di gas 
acido carbonico (quello che 
la rende frizzante e che, sep­
pure gradevole al palato, altro 
non fa che acidificare lo sto­
maco e dilatarlo) e l'aggiorna­
mento delle analisi che devo­
no essere rinnovate ogni cin­
que anni. / i 

Angelo Moconi 
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L'Alfa Romeo e la Fiat insieme 
. i • » t J> 

nel settore del trasporto leggero 
Hanno realizzato una gamma di veicoli da 3 a 4 tonnellate che è quanto di più moderno e tec­
nicamente avanxato sia proposto sul mercato • 46 diversi allestimenti e motorizzazione con il 
nuovo Diesel costruito alla Sofìm • Cabina di guida di tipo automobilistico 

La Fiat ha immesso re­
centemente sul mercato una 
versione • aggiornata e - mi­
gliorata del noto furgone 
238 contraddistinta dalla let­
tera « E » e il nuovo veico­
lo commerciale « Fiorino », 
derivato dalla Fiat 127: due 
macchine da lavoro interes-

' santi ma ancora collocabili 
nel gruppo del veicoli com­
merciali tradizionali. Ben 
più interessante la gamma 
di veicoli per il trasporto 
leggero presentata nei gior 
ni scorsi a Sirmione, sia per 
le caratteristiche dei mezzi, 
sia per il fatto che è il frut­
to di un impegno di colla­
borazione tra la Fiat Veico­
li industriali, l'Alfa Romeo 
e, m un certo senso, la Sa-
viem che, come si sa. è pre 
sente con Fiat ed Alfa nella 
Sofim di Foggia, dove ven­
gono appunto prodotti i Die­
sel che equipaggiano i mez­
zi di questa gamma. 

Studiati e progettati in­
sieme dall'Alfa e dalla Fiat, 
questi veicoli da 3 a 4 tonn. 
P.T.T. saranno immessi sui 
mercati italiano ed europeo 
in 4 modelli base (30,8, 32,8. 
35,8 e 40,8 ) nelle versioni ca-

> binato, carro» furgone a tet­
to normale e a tetto rial-

"' zato, furgone vetrato,- coni-
bl. cabina multipla, mini­
bus, scuolabus, di vari pas-

, si e lunghezze, in 46 alle-rf stimenti per il trasporto 
"" merci, persone e promiscuo. 

Già da questo elenco sin­
tetico si capisce quale ruo­
lo sono destinati a giocare 
sul • mercato questi veicoli 
che, tutti equipaggiati con i 1 motori Sofim, saranno co­
struiti negli stabilimenti 
OM di Brescia e Suzzara 
ove si tratti di carri, cabi­
nati e furgoni e nello stabi­
limento Alfa di Pomigliano 
ove si tratti di carri a ca­
bina multipla, di minibus e 
di scuolabus. 

Tutti i veicoli saranno 
venduti dalla rete commer­
ciale Fiat-Iveco Alfa Romeo 
e, pur essendo in tutto e 
per tutto uguali, si distin­
gueranno soltanto per i 
marchi di fabbrica dei due 
gruppi, visibili sui frontali 
e all'interno delle cabine di 
guida. 

L'operazione Alfa-Fiat — 
. .e stato detto esplicitamente 

nel corso di una conferen­
za stampa a Sirmione in 
occasione della presentazio­
ne della nuova gamma di 
veicoli per il trasporto leg­
gero — è la risposta della 
industria italiana alla mas­
siccia presenza dell'indu­
stria estera in questo setto­
re. Una risposta che giun­
ge con ritardo ma che sem­
bra destinata ad essere mol­
to convincente perché Fiat 
ed Alfa sono riuscite a rea­
lizzare quanto di meglio 
sia disponibile sul mercato 
in questo campo. 

Nella gamma dalle 3 al­
le 4 tonn. (portate utili da 
13 a 22 quintali) erano in­
fatti disponibili sino ad og­
gi solfanto due categorie 
di veicoli, l'una di prove­
nienza prettamente automo­
bilistica, derivata' dal « bas­
so »; l'altra derivata dal­
l'* alto », cioè da modelli di 
camion con portate superio­
ri. Le limitazioni della pri­
ma possono essere indicate 
nella ridotta robustezza e 
nella inferiore durata delle 
strutture portanti; quelle 
della seconda nei limiti o-

.biettivi del confort di mar­
cia e più in generale delle 
prestazioni. 

La progettazione dei nuo­
vi veicoli ha risolto in mo­
do ottimale il problema. Si 
tratta infatti di mezzi del 
tipo a guida semiavanzata. 
trazione posteriore, motore 
anteriore sistemato longitu­
dinalmente. Tutti gli organi 
sono costruiti con dimen­
sionamenti tali da ottenere 
le migliori caratteristiche 
funzionali e di resistenza 
(telaio chiodato, cabina 

'' smontabile, accessibilità mo­
tore, ecc.). 

Per conseguire livelli ele-
« vati di confort di marcia 

sono stati adottati alcuni 
' organi di tecnica avanzata, 

quali ad esempio le sospen­
sioni anteriori indipenden­
ti con elementi elastici a 
barre di torsione. 

Data l'alta velocità (circa 
116-112 km/h nei furgoni da 
3 a 33 tonn.) e l'elevatissi­
ma flessibilità delle sospen­
sioni.-questa soluzione è ri­
sultata la più adatta allo 
esercizio. 

Particolare cura è stata 
rivolta alla cabina di gui­
da, le cui caratteristiche, 
comuni a tutti i modelli, 
sono: grande spaziosità, tre 
comodi posti, ampia visibi­
lità. comandi di tipo auto­
mobilistico che consentono 
una facile guida dei mezzi, 
fatta l'abitudine, natural­
mente. all'ingombro totale 
dei veicoli che possono es­
aere guidati, a seconda de: 
tipi, con le patenti B e C. 

Il cambio e a quattro rap­
porti e a cinque rapporti 
su richiesta. Per tutti I vei-

' coli della gamma, come si è 
detto, è stato adottato il 
motore Diesel Sofim a 4 ci­
lindri da 72. CV DIN di 
potenza. 

Si tratta di un modernis­
simo propulsore destinato 
ad equipaggiare veicoli in­
dustriali. vetture, mezzi ma­
rini e macchine industriali. 
Ha una cilindrata di 2445 ce. 
la potenza massima è rag­
giunta a 4200 giri/min • la 
coppia massima è di 15 
Kgm a 2400 giri/min. Un 

motore che, anche su que­
sti veicoli da trasporto, si 
è rivelato assai poco rumo­
roso aumentando cosi anco­
ra le qualità dei nuovi mez­
zi che, a seconda del mar­
chio, si chiameranno Daily 
(Fiat). Grinta (OM), AR 8 
(Alfa Romeo). 

Perché questi veicoli han­

no ottime possibilità di af­
fermarsi sul mercato italia­
no e su quello europeo nei 
quali lo scorso anno sono 
stati venduti rispettivamen­
te 41.000 e 179.500 mezzi con 
P.T.T. da 2,51 a 4 tonn.? 
Perché, a parte la tecnica 
costruttiva assolutamente 
d'avanguardia, il confort, i 

I l furgone 32 AR • Alfa Romeo (In « I te ) • Il furgone FIAT 35,8 
Daily a latta r i t in te . Anche dalla foto appara evidente la co­
mune preeattaiiene dai due veicoli da impor to leggero. 

prezzi (che — come fc sta­
to detto a Sirmione — sa­
ranno allineati a quelli del­
la concorrenza), la moder­
nità della linea, raggiungo­
no velocità massime media­
mente superiori del 10 per 
cento a quelle del modelli 
analoghi sul mercato, han­
no potenze superiori del 5-
10 per cento, hanno una te-

• nuta di strada eccezionale, 
hanno un eccellente sistema 
frenante gtazie all'adozione 
dei freni, a disco, sono ve­
ri e propri autocarri che si 
guidano come un'automobi­
le; infine, sono stati pensa­
ti e costruiti lasciando aper­
ta la porta ad evoluzioni 
future quali potrebbero es­
sere, ad esempio, su richie­
sta, l'adozione della tra­
smissione automatica, l'in­
stallazione del differenziale 
autobloccante, se non, addi­
rittura. l'adozione della tra­
zione integrale. 

Bisogna però dar tempo 
ni tempo — come hanno 
detto a Sirmione i dirigenti 
della Fiat e dell'Alfa. Per 
intanto vale • accontentarsi i 
del fatto che questi veicoli 
per il trasporto leggero — 
che saranno prodotti ini­
zialmente al ritmo di 100 
al giorno — sono stimati va­
lere almeno il 10 per cento 
in più dei modelli attual­
mente sul mercato. \ 
• IA BMW Italia ha informato 
che nel 1S77 sono uscite dalle ca­
tene di montaggio della Bayer!-
sene Motoren Werke AG. di Mo­
naco 390 219 automobli: di que­
ste. 175 9M sono vetture due por­
te della sene 3. R6 3U vetture 
quattro porte della serie 5, 32.141 
grosse berline di rappresentane» 
della nuova sene 7 e 5.781 coupé 
della serie 6 II mercato Interno 
ha assorbito 144 230 vetture ed il 
rimanente (quindi un po' piti del 
50»• della produzione) è andato 
all'esportazione. La produzione 
del settore moto è stata di 31 
mila unità. Tra 1 mercati di e-
sportazione l'Italia ha mantenu­
to il secondo posto dopo (11 Stati 
Uniti fornendo fino al 31 dicem­
bre 1977 alla rete di orianiazatl 
un totale di 16 250 vetture. 

Il Salone di Torino ritorna 
come rassegna di primavera 
La manifestazione dal 20 aprile al 1° maggio - Record di esposi­
tori • Saranno presentate automobili di 13 Paesi e di 55 Case co­
struttrici - Numerose mostre collaterali 

>„v<*->£ 

} :**^&a> 

Tra il materiale che vrrh esposto alle mostra « Carrettone italiana • Cultura e progetto * questa 
« proposta dì taxi a prova di collisione » elaborata da Mario Revelli do Beaument nel 1934. La 
rassegna si svolger» dal 1 t aprilo al 11 maggio. 

TORINO — II Salone In­
ternazionale dell'Automobi­
le, giunto alla sua 57' edi­
zione, toma al periodo pri­
maverile dopo, una interru-
aione durata 22 anni. Dopo 
il 1956, infatti, il « Salone » 
torinese ha sempre chiuso 
la stagione salonistica in­
temazionale rappresentan­
do sempre il primo bilan 
ciò annuale dell'auto nel 
mondo. 

Quest'anno si svolgerà 
dal 20 aprile al primo mag­
gio; la superficie espositiva 
supera i 53 mila metri qua­
drati e gli espositori sa­
ranno circa 650: entrambi 
questi dati sono cifre-record 
e stanno a significare che 
il « Salone » tira ancora e 
più di prima. Da quel pri­
mo Salone internazionale 
organizzato a Torino nel 
1900, a cui bastarono gli 800 
metri quadrati della Palaz­
zina delle Belle Arti al Va­
lentino per ospitare 11 so­
le «firme» tla FIAT è la 
unica sopravvissuta) la pro­
gressione ha assunto carat­
teri geometrici. Il «prome­
moria*. che l'ufficio stam­
pa delI'ANPIA ha distribuì- ' 
to ai giornalisti per un raf­
fronto con l'ultimo salone 
primaverile, offre uno spac- . 
cato della nostra società 
non privo di interesse. Gio­
vanni Gronchi (il protocol­
lo presidenziale prevedeva ~. 
ancora i corazzieri a caval­
lo!) inaugura il Salone e il 
presidente delI'ANPIA. Ro­
dolfo Biscaretti. ricorda al 
Presidente della Repubblica 
che in Italia circolano già 
un milione di vetture e che 
entro cinque anni (nel 1961 > 
il parco sarà raddoppiato 
sicché è indispensabile* as­
sicurare una viabilità ade­
guata: in quel momento nel 
nostro Paese esistevano 519 
chilometri di autostrade e 

si stava già lavorando sul 
tronco Milano-Firenze della 
Autostrada del Sole. I fe­
nomeni più appariscenti 
dell'Italia che « consuma » 
erano la televisione con «La­
scia o raddoppia?» e la 
«600» (L. 621.000) che si 
proponeva come l'« acqui­
sto di prestigio ». 

Nel « promemoria » del­
I'ANPIA non mancano il 
XX Congresso del PCUS, i 
fatti d'Ungheria. Suez, l'ela­
borazione del trattato del­
la CEE, la Fiorentina che si 
appresta a vincere il cam­
pionato, il successo di Gaul 
al 39* Giro d'Italia. Castel-
lotti che vince la Mille Mi­
glia. il trionfo a Sanremo 
di Tonina Tornelli e dei 
« rock and roll ». Bastava 
ricordare che in quegli an­
ni la FIAT schedava coloro 
che non la pensavano come 
il prof. Valletta e ia rico­
struzione sarebbe stata dav­
vero completa. 

Comunque le novità que­
st'anno saranno parecchie e 
alcune anche importanti. 
Per la prima volta il Salo­
ne invade oltre «Torino 
Esposizioni » altre strutture 
e infatti la sezione • Tecnof-
ficina 78 » sarà ospitata nel 
Palazzo del Lavoro, uno dei 
capolavori architettonici di 
Luigi Nervi, che sorge nel­
l'area di • Italia 61 ». I due 
centri espositivi saranno 
collegati da un servizio di 
autobus • navetta ». 

Nella sede della Promotri­
ce delle Belle Arti al Valen­
tino sarà allestita (anche 
questa rassegni è la prima 
volta che si tenta in Italia) 
la «Mostra della carrozze­
ria italiana: cultura e pro­
getto». Nelle sale della 
Promotrice saranno esposti 
23 veicoli che rappresenta­
no altrettanti punti nodali 
dell'evoluzione della carroz­

zeria dal punto di vista del­
la funzionalità, sempre co­
munque legata alla « linea ». 

La mostra, il cui cormta-
. to promotore è presieduto 
dall'ing. Dante Giacoaa (u-
no dei più famosi progetti­
sti della FIAT;, è destinata. 
almeno nelle intenzioni, a 
trasferirsi in altre città ma 
principalmente all'estero e 
già si parla di Parigi, Lon­
dra, Amsterdam e New 
York. 

I Paesi partecipanti al 57* 
Salone saranno tredici: Au­
stria. Brasile, Cecoslovac­
chia, Francia. Germania Fe­
derale, Gran Bretagna. Giap­
pone. Romania, Spagna. 
Svezia, URSS. USA e Ita­
lia. Le case costruttrici so­
no 55. cosi ripartite: Bra­
sile (Puma e Lafer), Ceco­
slovacchia (Skoda). Fran­
cia (Citroen. Uatra. Re­
nault. Peugeot e Simca», 
Germania Federale (Audi, 
BMW, Ford. Mercedes Benz, 
Opel. Porsche e Volkswa­
gen), Gran Bretagna (Au­
stin Morris. Bentley. Ford. 
Jaguar. Range Rover, Rolls 
Royce, Rover, Triumph e 
Vauxhall), Giappone (Dai­
hatsu. Datsun, Honda, Maz­
da e Toyota), Romania 
(Aro Dacia). Spagna (Ebro). 
Svezia (Saab e Volvo). 
URSS (Moskovich. UAZ e 
Zar). USA (Buick, Cadillac. 
Chevrolet, Chrysler. Ford. 
Oldsznobile e Pontiac). Ita­
lia (Abarth, Alfa Romeo. Al-
fasud. Autobianchi, De To­
maso. Dino. Ferrari, Fiat. 
Lamborghini. Lancia, Maae-
rati e Nuora Innocenti). 

In più i «veicoli speda­
li» (interessante si presen­
ta il settore dei minibus a 
«nove posti»), i fuoristra­
da, i «camper», Je vetture 
da competizione (ce ne so­
no 1S>. 

.Rubrìca a cura di Fernando Strami 

o.p. I 

bac ia i / 
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Con il cuore diviso 
tra calcio e cross 

di FRANCO ARESE 

SAN VITTORE OLONA — Il vittorioso arrivo di Politimi*. 

Mi sono detto: io a questo 
stramaledetto derby non ci 
vado e magari oggi pome­
riggio mi risocchierò i go­
miti, ma io allo stadio non 
ci metto piede. 

CI sono due motivi che mi 
hanno trattenuto dall'entra­
re in quel serraglio: primo, 
dovevo andare alla « Cinque 
Mulini »; secondo, essendo 
un tifoso del Torino il der­
by di quest'anno non mi in­
teressava più di tanto. 

Ho scritto queste poche 
righe e le ho affidate a una 
bottiglia come un naufrago 
prima di andare ai « Mulini » 

. pensando: magari vieti fuori 
chissà che partita, ma io 
faccio parte del settore che 
programma l'attività giovani­
le della Federatletica e de­
vo... 

Continuo a cercare una 
motivazione per scusarmi 

, con me stesso, perchè un 
tifoso che si rispetta non 
può disertare un derby! Se 
esistesse una giustizia spor­
tiva dei tifosi il mio reato 
si potrebbe configurare co-

. me « fuga davanti al nemi­
co ». E invece non è vero: 
dovevo proprio andare alla 
« Cinque Mulini » e se volete 
vi dico anche che per me 
tornare sul luogo del delit­
to (tornare cioè sui luoghi 
dove ho macinato tanti chi­
lometri) mi dà ogni volta 
una sensazione piacevole an­
che se struggente (divento 
addirittura sentimentale e •• 
per uno delle parti di Cu- 5 
neo può significare la per­
dita della cittadinanza). 

Alla « Cinque Mulini » nes­
suno dirà: guardalo li l'Are-
se che quando correva forte • 
veniva qui e si portava via . 
la medaglia del primo. L'ho 
fatta almeno dieci volte e 

•tre volte sono arrivato quar­
to. Mai fatto di più e allora -
andavo mica piano, ma c'e­
rano gli specialisti, - quelli 

che sanno fare soltanto quel­
la corsa... un po' come i 
miei amici del Torino che 
magari non sanno vincere 
tanti scudetti, ma di der-
bies... , -

Perchè non sono andato al­
lo stadio? Per via dei « Cin­
que Mulini », ma anche per­
chè in questi anni ultimi, da 
quando ho smesso di corre­
re ogni domenica, quelli del 
Torino (e devo essere « gra­
to » anche a quelli della Ju­
ventus) mi hanno abituato 
troppo bene. L'ultima volta 
che ho visto perdere il To­
rino quasi non lo ricordo. Si 
fa per dire: quella rete ar­
raffata da Cuccureddu. (un. 
giocatore che stimo molto) 
11 9 dicembre 1973 a un quar­
to d'ora dalla fine e quella 
bisticciata solenne fra Cau-
sio e Giagnoni, e quello 
schiaffone, li ho nella men­
te 'e mi torturano quando 
non prendo sonno e penso a 
Gorin. . 

Se non c'era quella « Cin­
que Mulini » magari sarei 
anche andato, ma tra questo 
impegno della « Cinque Mu­
lini » e la partita del Tori­
no contro il Perugia. 

No, non ci sarei andato 
comunque a vedere il der­
by, perchè se non lo avete 
ancora capito ieri s'è corsa 
la • Cinque Mulini », ma se 
contro il Perugia il Torino 
non si faceva infilzare cosi 
maldestramente da Goretti 
(con un nome cosi uno do­
vrebbe segnare solo de l ie -
autoreti) forse sarei anda­
to allo stadio. Peccato per 
quel precedente impegno! 

Se il Torino avesse vinto 
alla grande contro i peru­
gini (tanti baci, amm.J e 
rosicchiato un punto alla, di­
ciamo così. Vecchia Signo­
ra, vincere il derby poteva 
significare protrarre nel tem­
po il • clima della paura e 
anche •' lo scudetto sarebbe 

divenuto un dettaglio, ' un 
fatto burocratico. Se il To- • 
rino domenica scorsa non 
mi avesse distrutto il fega­
to, ci poteva essere ieri-an­
che la ripetizione dei campio­
nati c europei di Helsinki 
(quella volta vinsi perchè 
ero sicuro di vincere e gli 
altri persero perchè erano 
quasi certi di perdere) che 
io sarei finito allo stadio, 
vicino ai miei amici giorna­
listi dell'atletica e se non 
tutti tifano per il Torino pa­
zienza. Hanno ancora tem­
po per ricredersi. * r *» •. 
' S a b a t o : volevo andare a 

Villa Sassi per offrire un 
consiglio al mio amico Gigi 
Radice, ma so che lui sa 
sbagliare senza 1 miei sug­
gerimenti. A parte gli scher­
zi credo proprio che se non 
avessi dovuto partecipare al­
la « Cinque Mulini » ieri po­
merìggio mi sarei recato allo 

.stadio ma non tanto per ti­
fare quanto per godermi la 
falcata di Zaccarelli, la pro-

, gressione di Causio, quel 
correre con la palla appicci­
cata al piede di Claudio Sa­
la, lo scatto breve di Paoli­
no Pulici, l'arrancare poten­
te di Tardelli. quel Gentile 
che mi ricorda un atleta tu­
nisino, q u e l Cuccureddu 
che... • 

To sono un esteta del der­
by — Io avrete intuito — e 
quando vado a questi con­
fronti il mio augurio è che 
vinca il migliore. E non ag­
giungo... purché il migliore 
sia il Torino, perchè sono 
contro le cose ovvie. So che 
il Torino è il migliore e ba­
sta (se perde è per scalo­
gna). 

Niente; mi son detto: oggi 
non ci vado al derby ma 
non perchè ho paura che la 
Juventus non abbia più pau­
ra, ma perchè proprio oggi 
purtroppo si corre la «Cin­
que Mulini». 

v?l « 

II belga Polleunis a San Vittore Olona 

Fava sciupa nel fango 
una grande occasione 

Ottimo terzo poste di Zircone - Grete Waitz in campo femminile 

DA UNO DEGLI INVIATI 
SAN VITTORE OLONA — Il tema è quel­
lo del fango. E con un tema simile è assai 
difficile conciliare la sconfitta di Franco Fava 
col campione belga di corsa campestre Willi 
Polleunis. Nell'ultimo dei quattro gin infatti 
(la gara durava 9 km. e mezzo) il piccolo 
ciociaro è stato impallinato dal fiammingo 
che ha approfittato dell'ultimo mulino super­
stite per filar via ed evitare pericolosi sprint. 

Il tema del, fango ha subito escluso l'in­
glese Steve Ovett, abituato alla corsa mor­
bida sulle piste, il keniano Samson Kimobwa 
e il tanzaniano Filbert Bayi (che può anche 
sopravvivere nel fango a patto di essere in 
gran forma). II fango ha pure convinto Luigi 
Zarcone che avrebbe dovuto attendere un 
altr'anno prima di aspirare a vincere la 
« Cinque Mulini ».. E il buon Luigi a fine 
corsa era a mezza via tra la gioia di essere 
salito sul podio e il dispiacere di non aver 
azzannato i più lesti all'avvio. 

Il tema del fango ha quindi ridotto la 
gara a una lizza a due: Willi Polleunis e 
Franco Fava. Willi e Franco si somigliano 
e infatti entrambi hanno bisogno di ucci­
dere gli avversari strada facendo perchè allo 
sprint si muovono come pupazzi trattenuti 
dal filo del burattinaio. E non c'è stato 
sprint perchè il belga ha saputo far sua 
la gara prima che questa finisse. 

Filbert Bayi è rimasto appiccicato alla fan­
ghiglia e non ha saputo far meglio d'una 
corsa anonima conclusa al 15* posto. Sansone 
si » è piazzato quinto, anche Uri trattenuto 
da quella mota appiccicaticela che si fa trat­
tare solo da chi la conosce bene. 

n successo di Polleunis, in testa (con 
Fava) dal principio alla fine, non deve delu­
dere perchè si tratta della vittoria non tanto 
di un atleta quanto di un movimento, quello 
del mezzofondo fiammingo, che ha tradizio­

ni splendide. In Belgio fare cross è come 
giocare a pallone da noi. E questo valga 
come esempio. L'ordine d'arrivo racchiude 
due siciliani lei primi sei- Luigi Zarcone 
(terzo» e Michele Arena (sesto» e se ri­
flettiamo che Franco Fava è un ciociaro vien 
da dire che il mezzofondo italiano è più 
al Sud che al Nord 

La gara è lineare. Polleunis scrolla l'albero 
dei concorrenti e già dopo il primo passag­
gio si può solo ragionare «e Ovett sapra es­
ser tanto bravo da cavarsi dal fango. Steve 
regge fino al penultimo giro e poi molla. 
E cosi Fava si mangia le unghie - per la 
stupenda occasione sprecata. E' dal 1964 
(allora vinse Antonio Ambu» che im italiano 
non sa più vincere la Milano-Sanremo della 
corsa campestre. 

Quindi Polleunis con 2" su Fava. 15" su 
Zarcone. 23" su Ovett e 32" su Kimobwa. 

La cor^a femminile ha ancor meno storia 
da raccontare. Dopo 200 metri Grete Waitz. 
la regina che viene dal Nord, ha già 5 metri 
sulla bella romena Natalia Marasescu. Al pri­
mo giro la corsa è finita. E pensare che la 
norvegese corre quasi con impaccio mentre 
Natalia è l'immagine dello stile. Ma lo stile 
non basta. Gréte è un prodigio:- quale che 
sia il campo di gara, la pista o la bru­
ghiera. la bionda atleta corre con una tat­
tica sola, scappa via, quasi avesse un ap­
puntamento da non mancare. 

Willi e Grete hanno onorato la storia cin­
quantennale della « Cinque Mulini ». Il fango 
— i protagonisti erano inzaccherati fino agli 
occhi — ha un po' smorzato il significato 
della gara. Ma una campestre in realtà non 
ha altro motivo tecnico che quello di partire 
e di arrivare. Il responso del cronometro sul­
le brughiere del cross non significa niente. 
A cronometrare un cross basta una sveglia. 

Remo Musumeci 

( ) . ì I bianconeri mancano d'un soffio la vittoria (0-0) ma non il vero obiettivo 
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Netto predominio della squadra di Trapattoni e il 
Torino esce ridimensionato - Discutibile decisione ' 
dell'arbitro che annulla un gol di Bcnetti - Glaino-

k roso palo di Boninsegna al volo in mezza rovesciata,'; 

JUVENTUS: Zoff 7; Cuccured­
du 7. Cabrini 7; Gentile 7. 
Morlnl 7, Sclrea 6; Causio 
6, Tardelli 6, Boninsegna 7, 
Benetti 7, Bettega 6. 12. 
Alessandrelli, 13. Furino, 14. 
Fanna. . •»' 

TORINO: Terraneo 7: Danova 
6, Santln 6; P. Sala 6, Moz­
zini 6. Caporale 5: C. Sala 
6, Butti 5 (Pecci dall'll' del­
la ripresa 6), Uraliani 6, 
Zaccarelli 6. Pulici 6. 12. 

•• Casellinl, 13. Gorin. 
ARBITRO: Mlchflotti 7, di 
. Parma. 

- ' NOTE: giornata nuvolosa, 
terreno soffice e qua e là sci­
voloso. Match agonisticamen­
te tirato dal primo al novan­
tesimo, ma nessun grave in­
fortunio di gioco. Ammoniti 
per scorrettezze Mozzini, Gen­
tile, Morirti e C. Sala. Spetta­
tori 60 mila circa di cui 46.324 
paganti per un incasso di 188 
milioni 997 mila 200 lire. Sor­
teggio antidoping 4-10-7 per la 
Juve; 2-3-6 per il Torino. 

--."• DALL'INVIATO , 
TORINO — La Juve esce in­
denne dal derby, la prova cui 
era attesa con morbosa cu­
riosità, e si avvia dunque a 
conquistare, il suo diciottesi­
mo scudetto. Ciò premesso bi­
sogna subito doverosamente 
aggiungere che proprio nel 
derby, un derby che ha lette­
ralmente dominato in manie­
ra flnanco sorprendente per 
i suoi stessi più ottimisti so­
stenitori, quello scudetto ha 

per intiero legittimato agli 
occhi di tutti. 

Dopo il tiratissimo match 
di Coppa col Bruges si aspet­
tavano infatti, i più, una Ju­
ve sotto tono, preoccupata di 
nascondere le sue ruggini, an­
corata a prudenze cautelative, 
tesa a larvarsela senza dan­
ni, visto che l'obiettivo mi­
nimo, appunto, le sarebbe ba­
stato. Il 171" derby ha in­
vece portato alla ribalta una 
Juve « incredibile », ricca di 
vitalità e di gioco per gli in­
tieri 90', una "Juve che ha 
entusiasmato 1 suoi amici e 
convinto i suoi nemici, una 
Juve che ha ridimensionato 
il Toro, e chissà da quanti 
derby non le riusciva, fino a 
farlo apparire piccolo, picco­
lo cosi. <• 

Sospesi 
Che poi, il derby, non sia 

riuscito a vincerlo è un al­
tro discorso. Un discorso che 
può richiamarsi per l'occasio­
ne alla sfortuna (una sfortu­
na, diciamo, che cancella in 
una volta sola tutti gli even­
tuali H sospesi »), se è vero 
che ha colpito con Boninse­
gna un palo clamoroso, che 
il pur bravissimo arbitro Mi-
chelotti le ha annullato un gol 
di Benetti per un fuorigioco 
quanto meno opinabile, se in 
un paio almeno di occasioni 
la difesa granata si è salva­
ta come ha potuto; che può 
richiamarsi, anche, a dabbe-

naggine propria, se e vero 
che più di uno dei suoi « pro­
di » ha trovato modo di man­
giarsi palle-gol clamorose. Ciò 
che comunque resta • è che 
quelle palle-gol la squadra ha 
saputo crearsele con una con­
tinuità e una disinvoltura dav­
vero sorprendenti; ciò che re­
sta è un match che di cosi 
vivi, « pieni ». diciamo pure 
senza scrupoli belli, da lun­
ga pezza più non vedevamo. 

Il Trap. da uomo saggio 
e serio qual è, non ha dun­
que barato. Il pari può ba­
stare, aveva detto, ma non 
giocheremo per quello. Mi­
riamo a vincere, aveva ag­
giunto, perchè questa Juve è 
in grado di arrivarci. Ed è 
stato di parola. Il Trap, pe­
rò, ha anche badato a non 
schiaffeggiare il buonsenso, a 
non andar contro la logica. 
Ha schierato cioè Cabrini sin 
dall'inizio, una montagna di 
fresche energie al servizio di 
una chiara e immediata con­
cezione di gioco, e i risulta­
ti si sono subito visti. Cer­
to non diremo ' adesso che 
Cabrini è il messia, ma una 
forza vera che sarebbe stato 
colpevole ignorare oltre, si­
curamente si. Con lui la squa­
dra è apparsa, rispetto a cer­
te ultime esibizioni, davvero 
un'altra. Con lui vicino un 
po' tutti si sono esaltati, se­
gnatamente Gentile col quale 

ha messo d'acchito insieme 
un tandem sorprendente, de­
terminante pari pari per il 
gioco e per il match. Preso in 
mezzo, ad esempio, da quel 
due satanassi, - Claudio Sala 
non è praticamente mai esi­
stito. o ha dovuto limitarsi 
a marginare 1 compiti da com­
primario. 

Lucido 
Il Tonno ha cosi perso la 

sua anima, ha cercato inva­
no per 90' una ispirazione, un 
binario su cui incanalare la 
sua manovra che non fosse 
quello morto che conduceva 
immancabilmente sui piedi di 
un colossale Morini o su quel­
li del sempre agile Cuccured­
du. Con quel tandem, tra l'al­
tro. che gli scorreva rapido 
e instancabile al fianco, an­
che Benetti ha trovato modo 
di riscattarsi di certe magre 
recenti con una prestazione 
maiuscola: il Benetti genero­
so, lucido e continuo, dicia­
mo, dei suoi giorni migliori. 
O quasi. . • • 

Il centrocampo bianconero 
insomma, con quella spinta e 
con quell'apporto di grinta e 
di peso, è stato sempre pa­
drone della situazione e del­
la partita. Avesse potuto 
fruire anche del Tardelli che 
sappiamo, e che è per il mo­
mento un ricordo, anche se 
certi suoi spunti hanno pur 
sempre il timbro inconfondi­

bile della classe, e di un Cau­
sio meno lunatico, la « mac­
china » bianconera sarebbe 
davvero risultata perfetta. An­
che cosi, comunque, è abbon­
dantemente bastata per met­
tere in minoranza quella gra­
nata che. senza lo zampillo 
del suo « poeta », non pote­
va certo sperare, con Butti, 
Patrizio Sula e un convale­
scente Zaccarelli, di regger­
ne con qualche possibilità di 
successo il confionto. 

Se si aggiunge poi che in 
difesa, completamente esente 
da pecche è solo Terraneo, 
Santin ha puntualmente sof­
ferto l'ammirevole Boninse­
gna. di una vitalità e di una 
grinta sconcertanti allu sua 
non piii tenera età. Mozzini 
si è lasciato portare a spas­
so da un Bettega magari mol­
liccio ma furbo e sempre pre­
zioso. e Caporale ne ha com­
messe davvero di cotte, avre­
mo spiegato i motivi che han­
no cosi incredibilmente am­
mansito il tradizionale, furen­
te Torello dei derby. » 

Ma ecco, a questo punto, le 
cose più salienti del notes. 
Si gioca solo da 3' e la Ju­
ve confeziona la sua prima 
grossa occasione: cross di 
Causio che taglia tutto il cam­
po per Gentile, tocco indie­
tro per Boninsegna. tiro che 
Terraneo respinge come può, 
riprende Bettega e spara a 
colpo pressoché sicuro: Dano­
va ribatte dalla linea. Due mi­
nuti dopo, sempre di Causio 

il ' delizioso cross, è Tardel­
li a mangarsl la seconda pal­
la gol. ,>' •• 

14': Cabrini « scende » velo­
cissimo sulla sinistra, cross, 
Boninsegna al volo in mezza 
rovesciata. palla sul montan­
te! Sempre e solo Juve: al 
35' Bouimbn spara alta un'al­
tra palla da rete, e un minu­
to dopo Benetti mette invece 
in gol una bordata che Ter­
raneo nemmeno vede: Miche-
lotti annulla per un fuorigio 
co che attribuisce a Boninse­
gna. Il Torino? Il Torino si 
fa vivo al 44' con un traver-
scine a filo d'erba di Claudio 
Sala che sfugge a Zoff e sul 
quale si avventa in leggerissi­
mo ritardo Zaccarelli. Brividi 
per i bianconeri e si va a 
riposo. -

Sprechi 
Tutta Juve anche alla ri­

presa, con un grossolano er-
lore di «Tardelli al 3' ed uno 
di Gentile al 5*. Una palla-gol 
dopo l'altra, tocca a Bettega 
sbagliarne una al 25', e a Cau­
sio un'altra alla mezz'ora. SI 
ripete, Causio. al 41', con un 
pallonetto messo proprio 11, 
nelle braccia protese di Ter­
raneo, ma ormai è la fine. E 
i bianconeri ovviamente, non 
si disperano. Può star loro 
bene anche cosi, se il pre­
mio è uno scudetto. Già! 

Bruno Panzer* 

Trapattoni ringrazia entusiasta 
e travolge i suoi di complimenti 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — La Juve non ha vinto, è vero, 
ma il fatto di non aver giocato alla a camo­
milla», per non dire peggio, la stracittadina 
con 1 cugini, anzi, di averli dominati e di 
non aver legittimato con delle reti la sua 
superiorità solo per sfortuna o per una spe­
cie di paralisi in zona-gol, rende oltremodo 
euforici i bianconeri che, per quanto lo ne­
ghino, stanno già per dire alle mamme e alle 
mogli di cucire nuovamente lo scudetto sulle 
loro maglie. , 

Trapattoni. letteralmente senza voce, riceve 
un sacco di complimenti, ma il trainer bian­
conero non perde la calma e rimane, come 
suo solito, con i piedi saldamente piantati 
per terra. L'unico « lusso » che si concede è 
di elogiare i suoi giocatori come mai lo ave­
vamo sentito fare. « Mi sembra di poter af­
fermare — esordisce Trapattoni —, che ormai 
di sudditanza psicologica nei confronti dei 
granata non si possa più parlare, e, con la 
prova odierna, semmai esistevano ancora dei 
dubbi, di averli definitivamente fugati. Se una 
squadra doveva vincere, vuoi per il gioco, 
vuoi per l'occasione, questa era la Juve. Una 
Juve che malgrado potesse anche permetter­
si di attuare una tattica di contenimento ha 
invece cercato di vincere. Lo scudetto? Mate­
maticamente non è ancora nostro, teorica­
mente, con ancora cinque giornate da gio­
care, ci potrebbero bastare anche solo 6 punti 
per vincerlo.' La rete annullata a Benetti? 
Vedremo la moviola ». •. 

Si continua ripercorrendo « il film » della 
partita, dopo aver elencato le numerose oc­
casioni fallite d'un soffio, Trapattoni conti­
nua: « Nella seconda parte della gara, nel fi­
nale, c'è stato un ritorno del " Toro ", anche 
per un certo nostro calo. Noi, però siamo 
sempre stati coperti e ben appostati; siamo 
venuti fuori con calma e personalità. Lascia­
temi ancora dire che questa è una delle più 
belle partite di tutto il campionato, innanzi­
tutto per la continuità di gioco, dopo un mer­
coledì di coppa. Per qUanto riguarda il di­
scorso derby quello odierno è un piccolo 
passo avanti: dopo averne perso uno e pa­
reggiati due con partite di puro contenimen­
to, oggi s'è vi3to qualcosa di meglio ». 

- ••* Cabrini è al centro dell'attenzione, il gio­
vane terzino spiega' di aver saputo sabato 
sera che avrebbe giocato il suo secondo der­
by e ha parole di elogio per Claudio Sala. 
Boninsegna cerca di spiegarsi il perchè della 
rete annullata: « Non posso dire se ero in 
posizione regolare o meno: Santin era scivo­
lato e io avevo potuto colpire al volo il pal­
lone. Dopo la rete di Benetti non ho nep­
pure protestato mentre lo hanno fatto i miei 
compagni ». Conclude Bettega. La preoccupa 

. più il Toro o il Milan? • LInter direi. Sabato 
saranno loro i nostri avversari. La settima­
na difficile è questa (Inter in casa, trasferta 
con il Bruges, e un'altra trasferta o Bolo­
gna, n.d.r.) e non quella passata». -

• ;-7 ' . * _ / • . i • , , » • » - . - » • . b . I t i . 

Rassegnato e senza astio Radice 
accetta l'impeccabile verdetto 
1 DALLA REDAZIONE 

TORINO — La colonna sonora che fa da sot­
tofondo a queste poche righe degli spogliatoi 
ripropone le note nostalgiche di un vecchio 
valzer, famoso al tempo dei nostri nonni 
« Speranze perdute ». 

Tutti, chi più chi meno, hanno accettato 
il responso offerto dal derby n. 171 e sull'in­
tero campionato; Pianeti a legittima » il 18" 
scudetto della Juventus • con una delle sue 
« attente » analisi riaffermando che per vin­
cere un campionato occorre giocar bene e 
disporre di tanto e... (ci auguriamo che i 
censori non traducano e... con fortuna). 

Prima della partita gli « ultras » si sono 
scontrati fuori dello stadio e la polizia è 
dovuta intervenire con i lacrimogeni: una de­
cina di fermati, alcuni con armi improprie 
e catene. 

Gigi Radice per la prima volta si arrende: 
la corsa allo scudetto è finita ed e finita nel 
modo peggiore; hanno vinto loro, quelli della 
Juventus, che lui non sa odiare come i suoi 
tifosi perchè oltretutto c'è Trapattoni che è 
suo « fratello » ina che comunque ha sempre 
individuato come i maggiori avversari da 
battere. *• 

Radice: • Nel primo tempo hanno giocato 
meglio loro e hanno rischiato di perdere, nel 
secondo tempo' abbiamo rischiato di vincere 
anche noi. Noi dovevamo scoprirci per con­
quistare i due punti pieni e loro invece ci 
aspettavano in zona per infilarci in cont ro­

ta n C-

piede. Pecci aveva soltanto mezz'ora nelle 
gambe e l'ho inserito in squadra quando mi 
sono accorto che alla Juventus stavano ti­
rando i remi in barca e nelle nostre file oc­
correva più ordine. Claudio Sala l'ho spostato 
sulla sinistra perchè volevo rompere il tan­
dem Gentile Cabrini che operava sul corri­
doio di destra ». 

Cosa vi giocate adesso? 
« Con il Milan che ha vinto a Perugia ora 

dobbiamo giocarci il secondo posto e dome­
nica a San Siro sarà un'altra sfacchinata ». 

Chiediamo del.gol che Michelotti ha annul­
lato (per fuorigioco di Boninsegna) e Radice 
(che non ha visto niente dalla panchina) si 
fida dei suoi che giurano sul fuorigioco di... 
Benetti. E poi ci si stupisce se la gente dagli 
spalti sbraita e grida e non conosce il rego­
lamento. Invece i giocatori... pure. 

Zaccarelli si lamenta- possibile che se uno 
non vince Io scudetto deve essere posto sotto 
accusa? Zaccarelli queste cose le potrà dire 
se lo trasferiranno al Lanerossi Vicenza, rria 
fino a quando gioca al Torino e all'inizio del 
campionato assicura che la sua squadra vin­
cerà Io scudetto deve sapere che c'è gente 
disposta perfino a crederlo, f » 

; Il campionato è finito e infatti Bearzot, 
vecchio capitano granata, non ha mai gioito 

- tanto per una vittoria della Juventus. Il suo 
problema è l'Argentina! 

t . " Nello Paci 

« 

DA UNO DEGLI INVIATI 
SAN VITTORE OLONA - — 
< Voi suonerete le vostre trom­
be? E noi suoneremo le nostre 
campane! », rispose Pier Cap­
poni al Re di Francia Carlo 
Vili che arerà minacciato dt 
dare il segnale di buttarsi ad­
dosso ai fiorentini. Con quel­
la risposta passò alla storia. 

Così alla storia dell'atleti­
ca leggera passerà Giovanni 
Malerba- ispirandosi a quelli 
di Cavana, sopra a Gallara-
te. che organizzavano il « cross 
dei Sette Campanili », una se­
ra d'interno del lontano 1933 
disse- # Se loro hanno i cam­
panili, noi che cosa ci abbia­
mo? t mulini ' » E fu idea 
vincente, che portò il nome 
del paese in tutto il mondo. 

I mulini ti faceva girare l'O-, 
Iona e a questo punto, dopo 
Pier Cavpcm. va bene cita­
re un altro fiorentino. Dante 
Alighieri 
«Godi. Olona, poiché sei sì 
grande 
che per mare e per terra 
batti l'ali 
e per Io inferno tuo nome 
si spande! ». 

Per la verità Dante Alighie­
ri invece che dell'Olona par­
lava dt Firenze. In ogni ca­
so. l'Olona il suo piccolo infer­
no lo crea diffondendo puzza 
di concerie, cartiere, materie 
plastiche, raffinerie e altri im­
pianti sulfurei, o meglio sol­
forosi. per una vasta plaga 
che va fino alle porte di Mi­
lano. 

Sella sua epoca pre indu­
striale questo piccolo fiume, 
qui a San Vittore, azionava i 
famosi cinque mulini, destinati 
a dare farina e un paese dt 
calzolai; gente lungimirante, 
che aveva abbandonato prima 
degli altri la coltura dt una 
terra poco ricca. L'aver ab­
bandonato la terra — contra­
riamente a quel che spesso si l 

Voi avete sette campanili? 
E noi abbiamo cinque mulini» 

Nel lontano inverno del 1933 Giovanni Malerba fece come Pier Capponi 

» i • i ' ; i 

crede — non significò però il 
venir meno della devozione: 
lo dimostra la chiesa del pae­
se ben più grande, per esem­
pio. della stessa concorrente 
di Varese, la quale anche lei 
è dedicata a San Vittore. I 
lavori per costruire questa 
chiesa_jlurarono dal 1923 al 
'47, sotto la guida dt un ar­
chitetta Dell'Acqua, parente 
del cotonificio omonimo la 
chiesa precedente era orien­
tala <r all'incontrarlo » e inve­
ce adesso, oltretulto, la fac­
ciala guarda verso * il Sem-
pione ». cioè la strada stata­
le che un tempo portava in 
Francia gli emigrati e che gli 
sportivi conoscono bene — m 
fotografia o televisione — per 
gli arrivi aella Coppa Bernoc-
chi di ciclismo, un tre chilo­
metri più m su nel centro di 
Legnano. 

Resterebbe la concorrenza di 
San Giorgio, che nel paese de­
dicato a lui dovrebbe proteg­
gere ti « cross » del * Cam-
laccio »; ma si sa che la Chie­
sa cattolica lo ha squalifica­
to qualche anno fa per mani­
festa inattendibilità storica; e 
perciò resta contenuta anche 
la sua efficacia sportiva. " 

Tuttavia anche la ferma fe­
de religiosa di queste campa­
gne, nei primi tempi rischiò 
di fare ostacolo al « cross ». 
Un anno la corsa si svolgeva 
la prima domenica -di Qua­
resima e gli organizzatori al 
mattino si sparsero tra i cam­
pi per segnare il percorso, co­
me usava allora, con manciate 
di coriandoli. Ma i contadini 

I di un cascinale, non informa­
ti del fatto sportivo e veden­
do i coriandoli, pensarono che 
si trattasse dt « barabba » in­
tenzionati a prolungare oltre 
il lecito il Carnevale. Misero 
mano ai forconi e per poco 
non volarono bastonate. 

Nonostante le avversità. que 
sto Malerba, morto cinque an­
ni fa, doveva comunque esse­
re spinto profetico. Bisogna 
sapere che la U.S. San Vittore 
si occupava soprattutto di ci­
clismo e una sera, verso la 
fine degli anni trenta, gli al­
tri consiglieri dissero' * Pian­
tiamola lì con questo cross, 
che ci mangia tutti i soldi 
della società ». « Verrà un gior­
no — rispose invece Malerba 
— che questo cross sarà lui 
a tenere in piedi tutta la Unio­
ne Sportiva, e i corridori ver­
ranno loro a pregare per po­
terci correre: F queste'paro-
le sono « venute verità », co­
me si diceva una rotta 
• Certo i primi anni è stato 
difficile. Nel '33 la e Cinque 
Mulini » era nata come « cor­
sa juniores ». ma già al se­
condo anno quelli di San Vit­
tore chiesero che fosse » cor­
sa nazionale ». / premi per i 
corridori bene o male erano 
riusciti a racimolarli; ma da 
Milano H Comitato regionale 
fece sapere che per il ricono­
scimento si sarebbero dovuti 
garantire anche i premi «di 
rappresentanza ». per le so­
cietà. Cosa fare? • • 
• Per fortuna i colori della 
US. San Vittore erano dite­
ti in .quei tempi tra gli altri 

da Umberto Carugo, un cicli­
sta « indipendente » di buona 
levatura, che nella sua carrie­
ra aveva vinto parecchie cop­
pe. Cosi una mattina Maler­
ba. Carugo e Mario Comi par­
tirono m bicicletta con queste 
coppe in un sacco per * an­
dar giù a Milano » a farle ve­
dere a quelli del Comitato Fl-
DAL. se bastavano. Ed ebbe­
ro l'omoloQazione. 

Venne alla gara anche ti 
famoso De Fiorenti* di Geno­
va. ed era uno dei favoriti. 
Col piazzamento o vittoria che 
contava di fare, avrebbe gua­
dagnato da pagarsi il viaggio 
di ritorno. Ma si sentt poco 
bene e non arrivò * nei die­
ci ». Cosa fare stavolta'' Te­
nerlo li non si poteva; allora. 
sottoscrizione tra glt sporti­
vi fino a raccoglier le lire 12,30 
del biglietto Canegrate-Gcnova 
di terza classe. La memoria 
del fatto è ancora viva. 

Ma le difficoltà più grosse 
vennero nel dopoguerra, quan­
do i tempi mutati e l'ampliar­
si degli orizzonti fecero scop­
piare la febbre internazionale. 
Nessun problema m realtà nel 
'53. quando parteciparono so­
lo degli svizzeri, che in fon­
do sono vicini di casa. E nean­
che nel '54. perchè un oriun­
do dt San Vittore Olona che 
stava in Francia conosceva la 
un certo Tracanellt, ormai di­
ventato « Tracanellì ». che era 
manager di corridori. Questi, 
per amicizia, • fece arrivare 
Ahmed Labidt dalla Tunisia. 
Cominciava così ti destino afri­
cano, ' 

Nel '57 poi Malerba e Alfre­
do Turri presero il treno e 
andarono a Genova, dove lo 
jugoslavo Mihalic partecipava 
al Trofeo Mairano. Parlargli e 
accordarsi fu tutt'uno e da al­
lora più volte gli jugoslavi ven­
nero. Mihalic tinse tre volle. 
Il ricordo che lasciarono • è 
tanto più gradito perche viag­
giavano sempre in treno. •- -
- Quando però nel "SO ci si 
pose obiettivo di avere un 
inglese, Reed, bisognava pa­
gargli l'aereo. Dove trovare i 
soldi"* Si provò a parlarne al 
Battista Mochetti, della tes­
situra omonima Mochetti per 
la venta dava dei soldi tutti 
gli annt. ma da uomo avve­
duto li darà a corsa finita, 
riservandosi di aiudicare dal 
fatti Adesso si trattava di fi­
nanziare al buio il viaggio di 
un inglese: • Lasséj là 1 ingles... 

— diceva — Se tirai chi de 
fa? », che tradotto significa: 
• Lasciateli a casa loro, gli 
inglesi... Per che cosa farli 
venire qui?» Poi il Mochetti 
si persuase, pagò ti bigliet­
to. andò anche a prendere 
Reed alla Malpensa (così la 
US. San Vittore cominciò una 
crescente frequenza agli ae­
roporti). * Non va a sentirsi 
male la notte, questo inglese 
— racconta Turrt — e il gior­
no dopo al primo giro si fer­
ma? ». . l 

Non parliamo del '65, quan­
do si puntò su un america­
no. Mills. Salta fuori la pri­
ma obiezione: <Glt america­
ni costano tanto, perchè be­
tono motti alcolici». Ma so­

prattutto: «S'el costa el al-
gliett? ». Duecentoctnquanta-
mila, New • York-Mtlano. Poi 
però si scopre che deve viag­
giare con la moglie. Sudori 
freddi. « Va bè. siamo lan­
ciati, facciamo lo sforzo». Ma 
nessuno si era accorto che 
Bill]/ Milli non abitava a New 
York, come a quelli di San 
Vittore era sembrato ovvio. 
bensì a San Diego, in Cali­
fornia: cioè percorso quasi 
doppio, totale 900 mila. E qui 
provvide San Pellegrino, sotto 
forma di sponsorizzazione del­
l'acqua omonima. 

Il fatto è che ormai, più la 
faccènda diventava grossa, più 
il « cross » riusciva ad alimen­
tarsi da «è Così le tappe suc­
cessive furono un australiano. 
il famoso Clarke (anche lui 
v mise a letto con il mal di 
noia, e addio soldi del bigliet­
to ) e noi sovietici, neozelan­
desi. keniani, tanzaniani, etio­
pici Insomma tutto il mondo. 

La faccenda ormai funzio­
na. Per la preparazione si la­
vora tutto l'anno e una e se-
oreteria estero», fondata su 
ovnttro impiegate delle indu­
strie focali che sanno le lin­
gue. tiene i contatti interna­
zionali. Tutto il paese sotto­
scrive: « Mandiamo la lette­
ra — dice sempre Turri — e 
ouando andiamo troviamo la 
busta già pronta». Poi c'è un 
bell'incasso dal pubblico, età 
gente, se volesse, potrebbe non 
paoare e raggiungere il per­
corso dalla varie dei campi 
Ma in generale sono conlenti 
di dare quelle mille lire». 

Che non funzionano mù so­
no i cinque mulini. Uno so­
lo macina ancora, sòsmnto da 
quelle acque intrise di chimi­
ca. Ma non produce più fari­
na dal orano, bensì polveri­
no di carbone per le centrali 
termiche. 

Quinto Bonazzola 
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PfftUGIA — U aluo Immafllnl clou di Parugla-Milan: Maldara matta atonlro II 90! alalia vinaria (a sin.) ad Albano»! ulva II rltultalo paranti* (a atatra) il rigara di Amanti. 

Il Milan rosicchia un punto alla Juve e può ancora illudersi 
MARCATORE: Maldera al 13* 

della ripresa. 
PERUGIA: Orassi 6: Nappi 5, 

Ceccarlni 5; Frosiu 6. Zec 
chini 5, Dal Fiume 5 (Bion­
di dal 15' della ripresa. 6); 
fioretti 5, Amenta 5, Novel­
lino 6, Vannini 6, Bagni 3. 
(N. 12: Malizia; n. 14: Scar­
pa). • 

MILAN: Albertosl 6; Sabacli-
ni 6, Maldera 7; Morini 5. 

• Collovutl 6, Turone 0; An-
tonelll 5, filzon 3, (ìaudimi 
3 (Celioni dal 39' della ri-

- presa), Ri vera 7, Burlimi 4. 
(N. 12: RiKamontl; n. 13: 
Soldini). 

ARBITRO: Lattami, di Roma, 
cinque. 
NQTE: • giornata di tempo 

incerto, campo in perfette 
condizioni. Spettatori 30 mila 
circn dei quali 22.378 i pa­
ganti per un incasso lordo pa­
ri a 128.4Rl.fi50 lire. Ammoniti 
Bagni e Novellino per prote­
ste, Zecchini e Sabadìnl per 
gioco • violento, Morini per 
comportamento antl regola­
mentare. ' . . • ' : • « 

DALL'INVIATO 
PERUGIA — Il Milan, in edi­
zione ridotta, senza Capello e 
Bet, gioca novanta minuti 
tutto sommato mediocri ma 
riesce a minare la roccaforte 
difensiva di Castagner con 
una bomba scagliata di pre­
cisione dal « balilla » Maldc-
ra. Aggancia il Torino, que­
sto Milan, e unitamente ul Vi­
cenza di Paolo Rossi, condu­
ce il suo commovente Inse­
guimento alla Juve. Ieri ha 
vinto In Umbria con assoluta 
regolarità anche perchè l'av­
versario è parso cotto r.l pun­
to giusto, iti evidente offusca­
mento muscolare e tattico. 

Ci si poteva attendere una 
armata rossonera in angustie 
a livello di morale e puntel­
lata in qualche modo a cen­
trocampo. La vigilia era tra­
scorsa come quella di un an­
no fa. Polemica, affidata alle 
smentite e alle controsmenti­
te, un po' acida. Isterismi di 
Nereo Rocco e puntualizza­
zioni sottili del suo ex figlioc­
cio Gianni Rivera, che ormai 
s'è fatto adulto ed • è pure 
cavaliere ' della Repubblica. 
Voci ricorrenti di un'offerta 
a Castagner per parare l'ipo­
tetico abbandono di Liedhofm. 
E poi Novellino per cui il 
MilAn ha impegnato coraggio­
samente le . proprie limitate 
risorse finanziarie. 

In campo gli schemi mila­
nisti non hanno tradito gros­
se sbavature, tutta la squadra 
lui giocato tranquilla. In ta­
lune fasi persino molle. No­
vellino s'è impegnato come 
sempre gli accade a Perugia, 
cioè ferocemente e addirit-

ia «in 
Maldera lo castiga 
In vena capitan Rivera, meno Albertus! che però para un rigore 

tura con cattiveria. Però ha 
combinato poco. Proprio per 
quella sua lume di dribbling. 
Ce n'è sempre uno di troppo. 

Novellino comunque s'è mi­
surato per l'ultima volta con­
tro il MMan. Dall'anno pros­
simo vestirà la casacca rosso-
nera. Colombo e D'Attoma, I 
due presidenti, proprio ieri 
hanno ribadito i patti stipu­
lati già da tempo. Il cartelli­
no del giovanotto frutterà al 
Perugia una cifra attorno al 
miliardo e settecento milioni. 
In tre rate. Con una clausola 
che prevede l'indicizzazione al 
dollaro. 

Quanto a - Castagner, le lu­
singhe di mezza Italia calci­
stica devono averlo rintrona­
to. E ieri II Perugia è parso 
costruito a sua immagine e 
somiglianza. Frammentario 

nelle idee, pesante nella ma­
novra, incompleto negli sche­
mi d'attacco. Il Perugia ha 
balbettato indecorosamente 
contro un Milan che. confer­
mando una certa solidità di 
strutture, ha comunque prati­
cato un football dignitoso. 

Quattro occaslonissime ros-
sonerc, una traversa nitida, 
anch'essa rossonera. L'uno a 
zero del Milan è meritato e 
importante. Perchè strappato 
con una squadra che nel ta­
bulino ha ottenuto ben cin­
que insufficienze di cui una, 
quella di Buriani, gravissima. 

Ieri Liedholm ha ritrovato, 
nella ripresa soprattutto, un 
magico Rivera che Nappi, nel­
la ripresa soprattutto, ha con­
trollato con irresistibile co­
micità. Dai bulloni dell'im­
mortale capitano sono partiti 

i diagonali più diabolici, i 
sussurri più languidi, le para­
bole più rotonde. Proprio co­
me nell'occasione del gol. 
Quando il cavaliere ha indiriz­
zato verso sinistra un sugge­
rimento di Turone. Il desti­
natario era Maldera che, in­
fatti, ha caricato il suo destro 
Inventando una spingarda in 
diagonale che ha irrigidito 
Grassi. E poi come quando, 
un paio di minuti più tardi, 
attorno al quarto d'ora, ha 
indirizzato un'altra missiva, 
questa volta a Bigon, che in 
effetti si è mosso bene in 
area, di fianchi e di piedi, 
sfiorando però soltanto la tra­
versa da una posizione pres­
soché identica a quella di 
Maldera. E' uno schema que­
sto (cross di RIvera - inseri­
mento a turno, dalla parte 

Tutti d'accordo : non era rigore 
DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA — Capita raramente che gioca­
tori delle opposte fazioni si trovino d'ac­
cordo sulla valutazione di un fallo da ri­
gore. Proprio questo è successo oggi negli 
spogliatoi di Perugia quando, facendo eco 
ai - colleghi rossoneri, Biondi ha ammesso: 
« Onestamente non . c'era rigore. Nella di­
fesa milanista c'è stato un attimo di inde­
cisione. Mi sono gettato dentro, ma ho tro­
vato la strada sbarrata da Buriani. A quel 
punto ho ' fatto i miei interessi e mi sono 
buttato ». Albertosi conferma: « Al momen­
to dello scatto di Biondi la palla era già 
stata rinviata da Buriani. Biondi si è trovato 
sulla strada lo stesso Buriani e Maldera e 
si è buttato simulando il fallo». 

Chiarito l'episodio, chiediamo a Liedholm 
un giudizio tecnico sulla gara: « Beila par­
tita, mollo gioco e un solo gol perchè i 
portieri sono stati bravissimi. . Il Perugia 
è forte, ha carattere, gioca bene. Ha almeno 
cinque giocatori, cioè Vannini, Novellino, 
Amenta, Frosio e Nappi a livello naziona­
le. Noi abbiamo indovinato alcune mosse 
come quella di spostare avanti Rivera nel . 
secondo tempo, per tenere Nappi lontano 
dalla nostra area. Il campionato continua, 
nonostante il risultato del derby torinese. 
Certo, per la Juve è quasi fatta. Però ha 
ancora cinque partite da giocare, - tra cui 

molto rischiosa è quella con l'Inter. Noi 
avremo lo scontro più difficile con il To­
rino domenica prossima. Per giunta, se pa­
reggiamo ci eliminiamo a vicenda ». 

Castagner: « Il Milan ha vinto perchè ha 
giocato una buona partita. Nel secondo tem­
po volevo far entrare Scarpa, ma essendosi 

., infortunato Dal Fiume ho fatto entrare un 

. centrocampista. In poche parole, non ave­
vamo lo stoccatore. Novellino ha messo 
dentro tre o quattro palle buone, ma non 

' c'era nessuno a ' sfruttarle » . . . 
- - Il general manager Ramaccioni * è ' più 
esplicito: « Il Milan ha governato la par­
tita per novanta minuti. Nei panni loro, se 
avessimo pareggiato alla fine, mi sarei ar-
rabbiato. La squadra soffre l'assenza di 
Speggiorin, anche a livello •. psichico: otte-

: niamo la metà di quanto lavoriamo. Le 
voci sul passaggio di Novellino al Milan 
non hanno influito sulla nostra prova: sem­
mai, in positivo, su quella del Milan, che 
da un pezzo non giocava cosi ». Già, il ven­
tilato (o meglio ormai concluso) passaggio 
di Novellino al Milan è un altro argomento 
d'obbligo. Dice Rivera: «Un Novellino come 
quello di oggi nel Milan ci starebbe proprio 

, bene » e previene ogni obiezione dichiaran­
do: « Potrebbe convivere tecnicamente con 

. me senza problemi di sorta ». . 

Roberto Volpi 
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opposta, di un centrocampi­
sta o di Maldera) che funzio­
na, ripassato nei quotidiani 
allenamenti di Milanello. 

Comunque per continuare 
con il recital merlano, e dun­
que con le oscenità di Nappi, 
passiamo a ricordare il suo 
appoggio breve per un Inseri­
mento centrale di Turone che 
non ha potuto esimersi dal 
bollare la traversa di Gras­
si e, scorrendo a ritroso il 
taccuino, il suo gran sinistro 
del primo tempo (era il 44') 
che Grassi ha tolto dall'ango­
lino imitando Yaschencko. 

Dunque Milan cosi cosi, con 
il suo capitano a dare il buon 
esemplo ma con Albertosi in­
certissimo e colpevole di tre 
uscite da brivido, con Anto-
nelli emarginato dal gioco e 
creatore di un paio di buone 
opportunità, con Gaudino a 
far rimpiangere (Talloni, con 
Morini a fare 11 Capello, cioè 
a passeggiare, con Buriani 
rammollito. Il Perugia, e si 
era già accennato, è comun­
que riuscito a darsi un volto 
peggiore. La' squadra sembra 
imbottita di fatica, il suo cen­
trocampo non lavora più l'av­
versario al fianchi per poi fi­
nirlo, ma si limita ad affan­
nose iniziative di tampona­
mento. Il suo attacco prati­
camente non esiste perchè Go-
retti spessissimo non lascia 
più notizie di sé e gioca a 
nascondersi, e poi perchè Ba­
gni è troppo solo. Il Perugia 
di Castagner soffre evidente­
mente l'infortunio di Speggio­
rin, le • sue propensioni a 
sfondare, le sue incursioni nel­
le maglie degli avversari. 

E dire che. opposto ad un 
Perugia tanto slabbrato, il 
Milan ha rischiato di farsi 
acciuffare. E' accaduto alla fi­
ne, con il cronometro in ab­
bondante recupero. Oltre due 
minuti e mezzo. Gli umbri 
avevano speso gli ultimi spic­
cioli di una offensiva vellei­
taria, con Bagni che pròprio 
al novantesimo sparava alto 
un traversone di Novellino. 
Sull'ultima incursione, anco­
ra -• Novellino • e - ancora in 
cross, pasticciava Buriani con 
la collaborazione di Turone. 
Biondi si catapultava come 
un kamikaze incocciando Ru­
ben Buriani, inamidato come 
una statua. Volo plateale e 
Lattami incredibilmente deci­
deva per il rigore. Proteste. 
insulti, le solile cose., Ma 
Lattanzi era inflessibile. Ad­
dirittura invitava i giocatori 
negli spogliatoi perchè il tem­
po era scaduto. Amenta bat­
teva sulla destra con Alber­
tosi che, però, parava sten­
dendosi tutto e salvando il 
campionato rossonera. . 

Alberto Costa 

Frenesia nerazzurra fino all'autolesionismo 

blòcétfl'IlterrO-O 
• -A . . . - • • , ; , , . '„ • . . .-; 

Gli < assurdi faiti di Fedele - La paura di Chierico - La grande occasio­
ne sprecata da Zigoni - L'interminabile « riscaldamento » di Merlo 

MILANO — Dua immagini dalla squallida parlila di San Siro: In 
alto, Bachlaehnar «obito dopo l'infortunio aiutato da Orlali; setto: 
uno « stacco » di Muraro cha anticipa Logorio. 

L'Oscar della noia 
MILANO — « All'Inter non resta che vincere l'Oscar della 
noia» è l'ultima amara battuta dell'avvocato Prisco che ag-

. giunge sconsolato: « Pensate un po' che per la coppa UEFA 
dobbiamo essere perfino contenti della vittoria del Milan a 
Perugia». Tempi grami. Bersellini invece non si lascia scap­
pare l'occasione per sfoggiare coerenza: «Avevo detto che 
preferivo un pareggio con bel gioco ad una vittoria rubac­
chiata. Ma Io 0-0 di oggi proprio non mi va giù. Abbiamo 
balbettato ». « Scusi perché ha mandato dentro Merlo cosi 
tardi al posto di Chierico? ». « Non volevo smontare il ra­
gazzo. Comunque sono certo che si è trattato di una gior­
nata storta. Ci saranno sicuramente altre verìfiche e, dal 

' momento che qualcuno è un po' stanco anche altri cambi ». 
Il problema fondamentale per • Bersellini è quello di riu­
scire a dare alla sua squadra continuità di idee anche su 
ritmi elevati. Tornando alla partita; gli chiediamo chi è sta­
to il peggiore in campo. L'allenatore nerazzurro non ha dub­
bi: «Bersellini indubbiamente». Mica male, no? 

e. b. 

INTER: Bordon 7; Canuti 6, 
Fedele 6; Baresi 5, (ìasparlnl 
6. Kacchetti 6; Chierico 5 
(dal 25' s.t. Merlo, 6), Orla­
li 6, Altobelll 5, Marini 5, 
Muraro 5. N. 12 Cipollini, 
n. 14 Ansatasi. 

VERONA: Superchi 7: Logoz-
zo 6, Franzot n.g. (dal 7* 
del p.t. Splnozzl, 6); Htisat-
ta 8, Bachlechner 6, Negri-
solo 6; Trevlsanfllo 6, Espo­
sito 5. Cori 6, Mhddè 5. Zi­
goni 3. N. 13 Pozzanl, n. 14 
Fiaschi. 

ARBITRO: Ciulll di Roma. 7. 
NOTE: giornata grigiastra, 

spalti semideserti; gli spetta­
tori sono infatti circa 25 mi­
la. Nessun ammonito. Calci 
d'angolo 8-3 per l'Inter. 
MILANO — Brutta, ma cosi 
bmtta da diventare alla fine 
persino senza senso. Se Inter 
o Verona si fossero messe 
d'accordo di recitare il copio­
ne di una brutta partita sicu­
ramente non ci sarebbero riu­
scite tanto bene. Novanta mi­
nuti per uno 0-0 insignifican­
te, firmato da ventidue attori 
stonati al punto da fare sin­
cera tenerezza. Il pallone dai 
più è stato trattato come un 
oggetto sconosciuto da pren­
dere occasionalmente a cai-
cloni. 

Eppure la partita, dal punto 
di vista della classifica, non 
aveva molto da dire, legitti­
mo dunque che 1 pochi pre­
senti osassero sperare in qual­
che scampolo di buon calcio 
esente da patemi di sorta. 
Macché. Il Verona ha comin­
ciato subito a spezzare il gio­
co In modo stucchevole e l'In­
ter ha risposto con la con­
sueta frenesia al limite del­
l'autolesionismo. Alla fine il 
risultato dà ragione ai veneti 
anche se si tratta di un pun­
to guadagnato senza molta lo­
de. 

La frenesia dell'Inter è ap­
parsa assolutamente ingiusti­
ficata di fronte alla squadra 
più lenta del mondo i cui di­
simpegni venivano effettuati 
a] ritmo sonnacchioso di un 
languido slow. I raìd continui, 
esasperanti-di Fedele lungo la 
fascia laterale sortivano l'uni­
co effetto di svuotare il pove­
ro terzino di ogni energia: ad 
un quarto d'ora dalla fine il 
numero 3 interista, nel tenta­
tivo di effettuare un cross, 
scaraventava il pallone ai po­
polari. Mamma mia! 

Alla foga di Fedele ha fat­
to in compenso triste contra­
sto la lentezza inusitata di Al-
tobelli. « Spillo », in un paio 
di favorevoli occasioni, ha 
impiegato per girarsi verso 
la porta di Superchi gli stes­
si tempi necessari a Mennea 
per- percorrere quattrocento 
metri. 

E gli altri non è che scio­
rinassero cose più degne. Ba­
resi, ad esempio, ha mancato 
controlli assolutamente ele­
mentari. Chierico, dopo uno 
spunto pregevole al primo mi­
nuto, è andato via via spe­
gnendosi fino ad avere paura 

della propria ombra. Inevita­
bile la sua sostituzione con 
Merlo. Muraro è apparso si 
guizzante ma sempre là dove 
la palla non sarebbe mal giun­
ta neppure recapitandola per 
posta con regolare affranca­
tura. Marini ed Orlali, centro­
campisti dai piedi un po' 
sghembi, come « postini » del 
pallone non hanno certo bril­
lato. Di dietro le cose sono 
andate leggermente meglio 
con Fac:hotti sempre ben 
piazzato e Canuti grintoso in 
giusta misura. Va detto per 
contro che fermare Zigoni e 
Gori non è impresa certo di­
sperala, anche se i due ultra­
trentenni veronesi in una oc­
casione hanno creato una lim­
pidissima. palla gol sventata 
con bravura e fortuna da 
Bordon. 

Approfittiamo di questo 
spunto di cronaca per rac­
contare le altre poche, mise­
re cose che la partita ha of­
ferto. Al primo minuto l'uni­
ca fiammata di Chierico che, 
ricevuta la palla da Marini, 
impegna dal limite Superchi. 
Al 4' è Muraro a mettere ad­
dosso al portiere da un pas­
so. Per 35 minuti non succe­
de più niente, o meglio, se 
ne vedono di tutti I colori, 
ma che per pietà non ripor­
tiamo: basti solo l'esemplo 
di una dozzina di aperture 
sulle ali finite regolarmente 
sul... fondo. 1 

Al 40' Altobelll e Muraro si 
cercano di testa ma la devia­
zione di quest'ultimo è In boc­
ca a Superchi. Il tempo fini­
sce contrassegnato da una de­
viazione di Trevisanello un fi­
lo sopra la traversa di Bor­
don. 

Nella ripresa la solfa è sem­
pre uguale e dopo qualche 
minuto Bersellini comincia a 
far scaldare ai bordi del cam­
po Morlo; dopo che Chierico 
si fa anticipare come un pi­
vello ad un metro dalla por­
ta. Il cross di Fedele aveva 
sorpreso tutti spiovendo alle 
spalle della difesa veronese e 
Chierico, invece di spingere. 
guardava trasognato il pallone 
cosi a lungo da permettere a 
Negrlsolo di levarglielo deli­
catamente dai piedi. 

Al quarto d'ora la grande 
occasione per Zigoni che. li­
berissimo, buttava sul ginoc­
chio di Bordon In disperata 
uscita. L'Inter a questo pun­
to comincia a boccheggiare a 
metà campo e Bersellini fi­
nalmente si decide a mandare 
dentro Merlo che aveva con­
tinuate a « scaldarsi » per cir­
ca venti minuti. Qualcuno, 
maligno, ha detto che se si 
scaldava ancora un po' pote­
va persino scoppiare. Il suo 
ingresso, comunque, è servi­
to a raddrizzare in qualche 
modo la baracca nerazzurra. 
Suo un pregevole spunto che 
Altobelll rifiniva tra le brac­
cia di Superchi. Eauilibrio ri­
stabilito, 0-0 garantito. 

Carlo Brambilla 

Il Genoa sbaglia a ripetizione contro una squadra ormai rassegnata (0-0) 

Stregata la porta del Pescara 
Damiani centra soltanto legni 

Incredibile la sfortuna dei rossoblu che però hanno molto da rimproverarsi • Ogliari spreca la beffa 

PESCARA: moni 7; Motta 3, ; 
. De Bissi fi; Zncchinl %. An- ! 
dremsa 5, GalbiaM 5; Grop '• 
5. Repetto e. Orari 7, No-' 
bill S, rmnecchi 3 (dal 20* 
«.t. Mosti). Iti Pinotti, 14) 
FCTTO. 

GENOA: Girardi n.c. (dal 33' 
del p.t. Tarocco <); Ogliari 
C. SOlpo 7; Onofrì 7, Ber-
nl f, Castronsro C: Damia­
ni 7. Arcofeo C, Pruno C, 
Ghetti 7 (dal 3T s.t. Men-
dota). Basilico 5. 13) Fer­
rari. 

ARBITRO: Rosario Lo Bello 
di Stracana C 
NOTE - Giornata di sole e 

temperatura mite. Spettatori 
17 mila circa per un incasso 
di 56 milioni. Ammoniti Ghet­
ti e Prunecchi per proteste, 
Bernl per gioco scorretio. An­
goli 9 a 8 per il Pescara. . 

DAL CORRISPONDENTE 
PESCARA — Contro un Pe­
scara ormai rassegnato che 
(loca senza grinta e senza 
mordente ma solo con digni­
tà. il Genoa riesce a strappa­
re un misero punticino. sen­
z'altro buono per la classifi­
ca ma che lascia del tutto 
insoddisfatto il clan rossoblu. 
Un pizzico di fortuna. la mi­
ra oggi stranamente impre­
cisa di Pruxzo, i tre legni 
colpiti da Damiani e gli in­
terventi miracolosi sfoderati 
dal contestato Piloni, hanno 
impedito ai genoani di toma-
re a casa con un bottino più 
pingue. Ma è soprattutto l'in­
credibile serie di errori che 
gli attaccanti rossoblu hanno 
commesso di fronte alla por­
ta avversaria a lasciare l'a­
maro in bocca e a dar adito 
alle solite inevitabili recrimi-
nasioni. Non si esagera mini­
mamente se si parla di sei 
o sette palle gol sciupate in 
modo barbino, senza tener 
conto delle p r o d e » di Pilo-

frasao: afartvnat* • ftaatara 

ni e delle tre traterse colpi­
te da Damiani. 

Del resto l'incontro per i 
rossoblu non inizia sotto 1 
migliori auspici. Dopo alcuni 
minuti infatti, il portiere Gi­
rardi, nel respingere in 'tuf­
fo un tiro di Nobili si pro­
cura una distorsione ai le­
gamenti del ginocchio sinistro. 
Resta in campo zoppicando 
vistosamente, ma dopo po­
co è costretto a cedere il 
cambio al collega Tarocco. 
Nel frattempo Damiani ha già 
dato un saggio della sua bra­
vura e della sua sfortuna; al 
9*. ben appostato in area, sfer­
ra un gran tiro al volo che 
Motta respinge con fl corpo 
proprio sulla linea di porta; 
e un minuto dopo, con una 
serpentina ubriacante si beve 

tutti e cinque i difensori del 
Pescara ma l'ultimo dribbling 
gli è fatale perchè Piloni può 
intervenire tuffandoglisi tra i 
piedi, r • • . i -.. •• •• • 

Sorretti da un centrocam­
po ben impostato i rossoblu 
continuano a spingere a fon­
do: Castronaro. Arcoleo e 
Ghetti impostano tutta una se­
rie di buone azioni che Da­
miani e Pruzzo si incaricano 
di concludere, ma senza for­
tuna. La difesa non ha gros­
si problemi con Silipo e Ber-
ni a vedersela contro gli eva­
nescenti Grop e Prunecchi, e 
un buon lavoro svolge Ono-
fri con 1 suoi lanci lunghi e 
precisi. Solo la posizione di 
Ogliari. un po' troppo avan­
zata, permette ai biancoazrur-
TÌ qualche sporadico contro­
piede. Ben diversa è la mu­
sica per ì difensori pescaresi 
che sono costretti ad un gran 
lavoro per tamponare le fal­
le che si aprono sotto le pun­
tate avversarie. Andreuzza ri­
media opponendo il petto ad 
un gran tiro al volo di Pruz­
zo. e cinque minuti dopo è 
ancora il centravanti rossoblu. 
ben lanciato da Damiani, a 
costringere Piloni al salva­
taggio con un acrobatico vo­
lo. Al 40' è Damiani che su 
punizione dal limite colpisce 
per la prima volta la traver­
sa. Nel secondo tempo, al 7', 
dopo una lunga sgroppata di 
Pruzzo, la palla giunge di nuo­
vo a Damiani che tira con 
prontezza: ancora una volta 
è la traversa a dire di no. 

Ma non è finita perchè la 
sorte ha deciso di rincarare 
la dose: il pallone rimbalza in 
area ed è proprio l'ala ge­
noani il più svelto a calcia­
re verso la porta ormai in­
custodita. Ma anche questa 
volta i legni della porta di­
cono di no allo sfortunato 
gocatore. Quindi è la volta 

Castronaro che, appostato 
sul dischetto, spara a colpo 

sicuro ma Piloni, con un vo­
lo spettacolare riesce a de­
viare. E, per finire, grossa 
ingenuità di Ogliari che cre­
dendosi in fuori gioco cal­
cia senza convinzione tra le 
braccia del portiere quasi ad 
allungargli la palla, mentre 
l'arbitro faceva segno di pro­
seguire. E' un'occasione cosi 
clamorosa che due successivi 
Uri di Pruzzo fuori di un 
soffio passano del tutto inos­
servati. 

Per inciso bisogna dire che 
in campo c'era anche il Pe­
scara che ha fatto la sua one­
sta partita, giocando senza as­
silli di sorta, quasi in sciol­
tezza ma senza mai regalare 

nulla " all'avversario. Qualche 
azione vivace, qualche contro­
piede, alcuni tiri dal limite 
abbastanza pericolosi e - so­
prattutto un grande impegno. 
Tutto qui il Pescara di og­
gi: impegno e generosità, ma 
senza grinta e senza convin­
zione. Non ha dato battaglia 
ma l'ha solo subita. Per que­
sta squadra la vera batta­
glia, gli scontri veri, comin­
ceranno domani non sul ter­
reno di gioco ma nel consi­
glio di amministrazione quan­
do bisognerà gettare le basi 
per ricostruire la nuova squa­
dra. 

Ferdinando Innamorati 
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VICENZA — Con un praciM colpo di tasta Faloppa porta por b pri­
ma volta in vantaggio il Vicanza. 

MARCATORI: Faloppa al 5' 
e Rossi al 20' del p.t. 

VICENZA: Galli ?. Lelj 6, Cai-
lioni 7; Guidetti 7, Prestan­
ti 6. Carrera 7; CrriUi 7. 

'. Salvi 6, Rossi 7. Faloppa 8. 
Filippi 7 (dal 19' della ri-

. presa Vincenzi 6). X. 12: 
Ffagnerelli; n. 14: Maran-
gon. 

FOGGIA: Memo 6; Colla 7, 
Sali 7; Scala S (dal 9' della 

. ripresa Braglla 4), Braschi­
ni S, Nicoli 6; Salvioni 7. 
Bergamaschi 5, Iorio 5, 
Del Neri S, Bordon S. N. 
12: Benevetli; n. 13: Gentile. 

ARBITRO: Prati di Parma. 6. 
• NOTE: giornata primaveri­

le. • buon terreno di gioco; 
spettatori 22 mila circa, in­
casso 80-205.000 lire (di cui 
31350.000 per quota abbonati». 
Angoli 8 a 3 per il Foggia. 

• DALL'INVIATO 
VICENZA — Il Foggia è par­
tito sparato. Sembrava mor­
sicato dalla tarantola e nel 
giro di venti secondi ha fat­
to correre un brivido lungo 
la schiena del «grande» Vi­
cenza. Dopo 20 minuti Io stes­
so Foggia era fuori combat­
timento e la partita non ave­
va più storia. Andava solo 
accettata perché era bella e 
divertente. Ventesimo secon­
do, dunque: guizzo sulla si­
nistra del bravo Salì, liscio 
vicentino, palla in mezzo per 
Bordon: gran lecca e respin­
ta di Galli a pugni chiusi, 
palla ripresa da Iorio e 
schiacciata fuori bersaglio. 

Ancora qualche minuto di 
iniziativa foggiana, con Puri-
celli vecchio marpione — in 
panchina con cuore vicenti­

no e obblighi professionali 
foggiani — gongolante e tre­
mebondo. Era un Foggia, In­
fatti, svelto e intraprenden­
te; ' ma con questo Vicenza 
non si sa mai. Sembrava len­
to nelle repliche, macchino­
so, quasi stanco, e invece al 
5'. dal piede dell'intramonta­
bile veterano Giancarlo Sal­
vi, prendeva le mosse il pri­
mo colpo della domenica. 
Salvi fingeva un allungo a 
Rossi per servire invece Ce­
rili!. che subito faceva viag­
giare Callioni sulla laterale 
destra: sgambata, traversone 
calibrato, testa di Faloppa. 
Gol. £ il pubblico di ca­
sa, trascinato dall'entusiasmo, 
scandiva il cognome di Gian 
Battista Fabbri, che di que­
sto simpatico e redditizio 
giocattolo bianco rosso è il 
paziente e apprezzato costrut­
tore. 

Il Foggia comunque reagi­
va. Costretto a rinunciare al 
penultimo momento allo 
infortunato " Pirazzini, Puri-
celli aveva imbottito la squa­
dra di centrocampisti abili 
palleggiatori: Nicoli. Del Ne­
ri. Bergamaschi, Scala, Sal­
vioni, tutti bravini a mano­
vrare ma assai meno a con­
trastare quando il Vicenza 
metteva la quarta decidendo 
di dilagare. 11 Foggia, cosi, 
reagiva senza raccogliere: al 
9' con Nicoli e al 16* con 
Bergamaschi; ma il Vicenza 
era ancora un'altra cosa. I 
lanieri, che intendono infilar­
si hi tasca un biglietto per 
la Coppa UEFA, pensavano 
che era indispensabile met­
ter* al sicuro il risultato. A 

Faloppa e Rossi: secco 2-0 

Vicenza bello 
e ...generoso 
con il Foggia 

I biancorossi, dopo avere segnato due reti 
nei primi 20 minuti, hanno dato l'impres­
sione di non voler infierire sugli avversari 

non Infierire - ci avrebbero 
pensato dopo! •--•••-'-, 

E al 20' sferravano il col­
po del K.O.: Guidetti ruba­
va la palla a Del Neri per 
spedirla a centro area, nel 
folto delle maglie biancoros-
sonere. Paolo Rossi si libe­
rava del grappolo di riva­
li che gli montavano la guar­
dia, si alzava, colpiva di te­
sta e la sfera, con il bene­
ficio di una deviazione non 
determinante di Scala, fini­
va alle spalle dell'innocente 
Memo. Battimani, con ap-
plausometro sotto pressione 
per un pezzetto. 

Beilo, il Vicenza, anche se 
adesso non più implacabile: 
ragnatela fitta e divertente, 
repentini cambi di marcia, 
pennellate di 40 metri, smar­
camenti e inserimenti con 
meccanica perfetta, partenze 
immediate sullo stop delle 
manovre avversarie. Bello tut­
to, perché se Paolino Rossi 
è il profeta, gli altri al con-
fronto mica scompaiono: dal 
dinamico «furia» Filippi, al 
laborioso e concreto Faloppa. 
da Callioni sempre pronto a 
acattare come una fiondata. 
a CerillI inflessibile con quel 
sinistro mulinato con disar­
mante facilità, all'Inappunta­
bile Carrera, all'attento Gal­
li, a Salvi, a Guidetti. 

E fl Foggia? Si è già det­
to. Intraprendente e fiducio­
so all'inizio, poi gara-roso ma 
sostantiabnerite rassegnato. 
Iorio non s'è visto. Bordon 
ha speso quasi tutto nel ti-
ro scagliato hi partensa di 
confronto. Il zneglio s'è regi­
strato nelle reti urte; in par­
ticolare luce Sali • Colla, ol­

tre • Salvioni e anche a Me­
mo, ma questo è un indice 
della chiara superiorità vi­
centina. 

Con due gol sullo stomaco, 
come dire per un'ora abbon­
dante, il Foggia si è soprat­
tutto ridotto a confidare che 
quelle dannate casacche bian-
corosse che sbucavano da 
tutte le parti non pretendes­
sero di cavargli il sangue. 
La «differenza reti», alla fi­
ne, può risultare decivisa! Il 
Vicenza raccoglieva 11 silen­
zioso, accorato appello. Due 
gol bastavano e il resto ve­
niva costruito essenzialmente 
per la platea, pronta a spel­
larsi le mani. 

Giordano Marzola 

Cerilti e Guidetti 
restano biancoroui 

VICENZA fg. m.) — La sod­
disfazione per il successo sul 
Foggia ha indotto alle confi- , 
denze la società vicentina. In -
sala stampa, infatti, è giunta -
da parte del direttore sporti­
vo Di Brino la notizia che so­
no In partenza, con destina­
zione Monza e Como, le « rac- ; 
comandate» con le quali (in 
base all'art. 26 del regolamen­
to per il settore professioni- -' 
stira) Il Vicenza intende eser- -
citare il diritto di castone per ' 
riscattare le conroroprietà di 
Cerini e di Guidetti. Paghe­
rà. rispetti famente a MORSE e 
Como, M • n e BSfliooi di -
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Uqa Roma stanca 

costretta al pareggio: 1-1 

Il Bologna 
ha rischiato 
di vincere 

Affannosa ricerca del pari dopo Tanto-
rete di Menichini nel primo tempo 

MARCATOItl: mi p.t. ul 20' 
uutorete di Mrnlchlnl; ul 
34' DI nsirlolomcl. 

ItOMA: I*. Ceniti 7; l'ecicnl-
ni fi, Meiilclilnl 6; Honi 5, 
Santiii-lnl li, MnRKior» 7: 
II. (.(Miti 6, 1)1 Bartolomei 
fi. Muslello li, De Stati 6, 
Casaroli 5. 

BOLOGNA: IMancliil (1; Val-
musso! ti, Crosti 7; Belili-
RI 7. r.arutl (dal IO' Ma-
stalli 6). Naselli 5; Massi-
iiii'lli fi. l 'arls (i. Chinili ti, 
Nanni 7, Colomba 5, 

AltlIITHO: D'Klla ili Saler­
no, fi. 

ROMA — Il Bologna ce l'Im 
fatta. S'era proposto lilla vi-
KM», di uscire dall'Olimpico 
con almeno un piintu-ino nel­
la valigia, por rinsanguare 
l'anemica classifica e guarda­
re di conseguenza nlla salvez­
za con meno drammaticità. K 
alla fino c'è riuscito. Ha im­

posto alla Roma la divisione 
della posta In palio (1-1) con 
pieno merito 

Ad agevolare il compito del 
felsinei la Roma ha contribui­
to in maniera sensibile. For­
se i gutllorossi di Cìiagnom 
hanno affrontato l'appunta­
mento con In sciumln» di Pe-
saoln stranamente abulici, 
con eccessiva sicurezza, con­
vinti di poter tornnre ulla 
vittoria, cosa che non accado 
dal lontano 1!) febbraio, quan­
do riuscirono a battere per 
due a /oro all'Olimpico il 
l'escara, senza dover (lare ec­
cessivo fondo alle loro riser­
ve energetiche. Invece i cal­
coli, alla resa dei conti, sono 
stati completamente sbagliati. 
Soltanto dopo il momentaneo 
svantaggio e nella parte cen­
trale della ripresa, Santurini 
e compagni hanno tirato fuo­
ri gli artigli. Ma per poter 
giocnre a quel ritmo e con 

Tutti sono contenti 
ROMA — Negli spogliatoi dell'Olimpico è Pesaola — alle­
natore del Bologna — il primo ad «affrontare» le rituali 
domande del giornalisti. Per il « Petisso » il « pareggio e 
giusto anche se dopo la rete della mia squadra, mi ero Il­
luso di farcelR. Comunque la Roma ha meritato ampiamen­
te il pareggio ». L'allenatore bolognese ha proseguito la sua 
« confessione » dichiarandosi molto soddisfatto per il pun­
to guadagnato che pei inette al Bologna di guardare con 
maggiori speranze al futuro, considerati i risultati di Pio-
lentina. Foggia, Lazio e Genoa. 

Anche per Giagnoni « il pareggio è giusto. IJI Roma si è 
espressa molto bene nel primo tempo — prosegue l'alle­
natore romanista — mu nella ripresa l'entrata di Mastalli 
tra i bolognesi ha messo in crisi il nostro centrocampo che 
e apparso affaticato, incapace di continuare i suggerimen­
ti, confusionario ». Concludendo la sua intervista Gingnoni 
ha detto che dalla prossima partita vuole « più carattere 
e grinta dai giallorossi per far dimenticare il secondo tem­
po giocato contro 11 Bologna ». 

s. m. 

ROMA —- Di Bartolomei «tull i dopo il gol rominlst». 

Quando la vittoria dell'Atalanta sembrava scontata 

quella continuità ci sarebbe 
voluta una Roma in palla in 
tutti i - settori, almeno in 
quello nevralgico del centro­
campo. 

Proprio qui. Invece, la squa­
dra giallorossa ha mostrato le 
sue maggiori carenze. Soltan­
to Maggiora ha cercato di da­
re una certa continuità all'a­
zione, correndo per se e per 
gli altri. Ma accanto a lui 
c'è stato solo tanto buio e 
in questo buio e finito per 
cadere anche De SLsti, che 
più che preoccuparsi di in­
ventare qualcosa, e stato co­
stretto ad \m pesante lavoro 
di copertura ' per turare le 
falle che Boni, ancoru in con­
dizioni fisiche e di forma ap­
prossimative e Di Bartolomei, 
evanescente e fermo, hanno 
provocato 

Senza dubbio la Roma sta 
attraversando un periodo Ve­
ramente difficile, troppi gio 
catori accusano i sintomi di 
una precoce stanchezza. E 
per vincere le partite, soprat­
tutto quando si hanno davanti 
squadre che hanno l'acqua al­
la gola, la forma evidenziata 
non può essere sufficiente; ci 
vuole qualcosa di più. 

Il Bologna visto all'Olimpi­
co ha fornito un'ottima im­
pressione. dimostrando di es­
sere in buona salute, cosa 
che dovrebbe garantirgli il 
raggiungimento della salvez­
za. anche se con sofferenza, 
considerate le difficoltà del 
calendario ( Vicenza. Juve e 
Napoli In casa, Genoa e Ini­
zio fuori). Ieri pomeriggio ha 
messo più volte in soggezio­
ne la Rqma, con una mano­
vra non troppo veloce, fntta 
di passaggi brevi ed itnpro\-
vlse lunghe aperture sulle fa­
sce laterali, dove si sono in­
seriti a fumo Massimelli. tan­
to attivo quanto disordinato, 
Colomba. Paris e Nanni. Ieri 
senz'altro uno dei migliori 

: in campo fra i rossoblu, 
• Proprio dal piede di que­
st'ultimo sono partiti gli in­
viti più appetitosi per i com­
pagni di squadia lanciati in 
proiezione offensiva. 

Le cose per 11 Bologna sono 
andate ancora meglio nella ri­
presa, quando Pesaola, vista 
la scarsa pericolosità della 
Roma, ha puntato al risulta­
to pieno, togliendo il centro-
mediano Guniti, per far pò 
sto al trottolino Mastalli. ÌA> 
innesto del giovanotto ha 
messo veramente in crisi i 
giallorossi. Nei primi venti 
minuti della ripresa i giallo 
rossi hanno dovuto subire il 
continuo tourbillon bolognese, 
senza trovare la chiave di 
volta per uscirne fuori. Solo 
alla fine, grazie alla sua vo­
lontà, Maggiora (che ha do­
vuto abbandonare il campo 
un minuto prima a causa di 
una ferita alla testa, provoca­
ta da un'Involontaria testata 
di Parisi» e riuscito a metter­
gli la museruola e quindi 
spegnere l'ardore • dei petro­
niani. - . 

I gol. Tutto è avvenuto nel 
primo tempo; il Bologna è 
passato in vantaggio al 'J0\ 
Nanni si è impadronito di 
una palla nel cerchio di cen­
trocampo, e subito ha lancia­
to Chiodi sulla destra. L'at­
taccante rossoblu è entrato in 
area sorprendendo con una 
bordata Paolo Conti, anche 
per unti deviazione di Meni­
chini. Un quarto d'ora dopo 
e arrivato 11 pareggio della 
Roma. Slalom di Bruno Con­
ti sulla sinistra, che, dal fon­
do, ha fatto partire un cross 
a rientrare che Mancini ha 
mancato in maniera clamo­
rosa. e per Di Bartolomei è 
stato un gioco da ragazzi in­
dirizzare il pallone nella porta 
sguarnita. 

; 

Paolo Caprio 

[Nel primo tempo lu Fiorentina è caduta nella trappola del contropiede dei 
ganiasehi - Orgogliosa rimonta sostenuta da un • esaltante tifo: dal 2-0 al 

her-
2-2! 

MARCATORI: Scala (A) su ri­
gore, ul IC nel p.t.; Ber-
tozzo (A) al li': Sella (K) 
al 21': Cas.ir.su ( I ) al 'Ili' 
del s.t. 

I-'IOKKNTINI: Culli ti: Orimi-
diui X. Tendi 7: Pellegrini 
ti. (iahliolo ti, ZiKilieri li; 
Cnsarsu li, Cuso 7. Sella 7, 
Antogiioni 5 (Prati dui I' 
ilei s.t. «). Venturini ti. (l 'i. 
Cariuiguani, CI. Rossiiielli). 

ATALANTA: l'iz/uliallu X: Ali-
dena 7. Mei 7: Vavassorl 7. 
Marchetti (i, Tu\ola 7; Ma­
nuel! 7 (Mustropasquu al 
21' del s.t.). Rocca li. Scala 
(i. Festa (i. Bertii7TO 5. (12. 
Bollini. 14. Cavusiii). 

ARBITRO: Barbaresco di Cor-
IllOllS, li. 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Pai t ite come 
quella giocata al Campo di 
Marte fra la Fiorentina e la 

Atuliuita. due squadre abba­
stanza modeste, sono da com­
mentare non foss'altro per gli 
e i ron di valutazione commes­
si da una parte e dall'ultra, 
ma sono sopiattuito da rac­
contare. da lai rivivere per 
coloro che non vi hanno as­
sistito e da ricordale anche 
ix-r ì 45 mila pi esenti 

Una partita che sulla car­
ta. vista la posizione delle 
squadre e tenendo presente il 
Littore campo, vedeva I pa­
droni di casa in netto vantag­
gio e che invece, poco dopo 
l'inizio del secondo tempo, si 
presentava con un risultato 
capovolto- a vincere non era 
la Fiorentina, ma la squadra 
lombarda avendo Scala sbloc­
cato ti risultato su un indiscu­
tibile calcio di rigore e rad­
doppiato Bertuzzo su tipica 
<i7lono di contropiede. Ed e 
appunto per quanto eru suc­

cesso nella prima parte e 
quanto si e registrato nella 
ripresa che riteniamo sia pre­
fettizie rivedere le sequenze 
più importanti di questo film 
da cardiopalma. 

I bergamaschi, i quali si so­
no presentati a Firenze coti il 
ferino proposito di strappuro 
un punto, hanno giocato alla 
loro maniera: difesa e cen-
ttoctunpo compatti e pronti a 
colpire con tipiche azioni di 
contropiede. Nei primi qua-
lantacinque minuti 1 «neiaz-
z.urii» di Titta Rota non si 
sono mal sbilanciati in avanti 
attendendo nella loro metà 
campo ì viola che. come ab 
biamo detto, giocavano un 
po' alla carlona non avendo 
un punto di riferimento pre­
ciso in quanto Antognuni sol­
ili va per una forma artriti­
ca al piede dentro. 

Poi improvvisamente la 

Chiappella: trovata la grinta! 
DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — Ui Fiorentina, vedova di Anto 
gnont, che nel secondo tempo è dovuto re­
stare negli spogliatoi per II riacutlzzarsi del 
suo « male oscuro », e riuscita a raddrizzare 
una partita considerata perduta anche dal 
più ottimista tifoso viola. Come si spiega 
questa clamorosa rimonta'' 

Ecco alcune risposte telegrafiche dei due 
allenatori. Rota, allenatore dell'Ataluntu, con­
sidera giusto il risultato « ma un po' di rim­
pianto lo abbiamo perchè sul 2-0 credevamo 
di avere ormai vinto la partila ». « Abbiamo 
commosso l'errore di arretrare un poco, di 
spingere meno, mentre loro, dopo l'entrata 
di Prati, sono diventati più pericolosi ». 

Ritiene importante, quindi, la mossa di 
Chiappella di mandare in campo una terza 
punta?, gli abbiamo chiesto. « L'entrata di 
Prati ci ha creato vari problemi, che ho cer­
cato di rimediare con il mandare in campo 

Mastropasqua, abile colpitore di testa, ma 
non ò servito. Se la Fiorentina giocasse sem­
pre con la determinazione della ripresa non 
avrebbe problemi j>er salvarsi ». 

Per Chiappella la determinazione è stata 
la causa della rimonta. « Sul 2-0 per gli av­
versari non ci speravo più poi i " r agazz i " 
si sono .scatenati In tui continuo arrembaggio 
e sono riusciti a pareggiare, sdorando varie 
volte anche la vittoria ». Chiappella lui rispo­
sto con calma alle numerose domande sul 
motivo che lo ha indotto a tentare la carta 
Antognoni: « II capitano ha detto che se la 
sentiva ed ha tentato ». Pensi che la salvezza 
sia ancoia possibile? « In coda c'è una bat­
taglia terribile e i ragazzi devono capire che 
solo giocando con questa grinta potremmo 
farcela. Con una classifica cosi devono mo­
rire in campo, altrimenti siamo spacciati». 
E chi Io ha detto è tipo a cui come gio­
catore la grinta non mancava 

Pasquale Bartalesi 

t lappola piepaiata dall'Ala 
lunta è scattata: era il 4.T 
quando Manueli, un giocatori-
no guizzante, con molta in­
ventiva, è partito sulla desila 
ed al momento giusto (tre 
quarti) ha effettuato un cross 
al centro. Coso, dio oggi ha 
giocato in posiziono arretra­
ta. ha mancato la respinta. 
Bertuzzo. che era rimasto so­
lo anziché (tiare ha tintalo ed 
ha allungato il pallone a Fe­
sta che stava airivando dalle 
retrovie. Non api>ena l'interno, 
-l è immesso In arca, Galdio 
lo lo ha steso al suolo e Bar­
baresco ha concesso II rigore 
che e stato l iasloimato da 
Scala 

Alla ripresa del gioco 
Chiappella — che nel fi alleni-
IK) aveva compiesti l'eri tuo 
commesso mandando in ram­
po Antognoni — ha schieralo 
Prati ul posto del capitano 
per dare maggiore |x>teiiza e 
spinta alla prima linea. Solo 
che al (>' Rocca ha lanciato 
Mantidi che è scattato in con­
tropiede e. .sentine dalla de­
stra, ha centrato: Galli, il por-
tietc, lui fatto finta di anda­
re incontro al pallone e poi 
si - e fermato. (ìaldlolo ha 
mancato la respinta e Bertuz­
zo, che'aveva seguito l'azione. 
in corsa, ha sparato una gran 
bordata centrando Iti porta. 

A questo punto nessuno 
avreblie scommesso un soldo 
sulle sorti dei viola tanto piti 
che i bergamaschi sembrava­
no 1 campioni del mondo, era­
no in grado di fare quello 
che volevano poiché il colpo 
non l'avevano accusato polo 
gli spettatori ma anche I gio­
catori della Fiorentina. Al l.V, 
infatti. Scala si presentava so­
lo in area viola ma al mo­
mento del tiro pestava il pal­
lone e non segnava. Tre mi­
nuti dopo su mischia in area 
bergamasca Venturini da po­
chi metri lasciava partire una 

gran botta dal basso in alto. 
mu Pizzuballu compiva un 
glande Intel vento. 

La Fioieutina. sima spinga 
del (ito, trovava la forza ili 
icagiic e al 21', su cioss di 
C'.iso dalla de-lta, il piccolo 
Sella .saltava piti alto di tutti 
e di testa deviava il pallone 
m lete nel lato opposto dove 
si trovava Pi/zabullsi. 1 viola 
aumentavano il Mimo, lotta 
vano su ogni pallone e al 2i>' 
paleggiavano: su calcio di pu 
nizloiie battuto da CIIM» dalla 
sinistra' Cusar.su lutitcipuvu 
tutti e di testa schiacciava in 
lete. Non vi stiamo a ilescn 
veie 'e scene a etti abbiamo 
assistilo il pubblico semina 
va impazzito dalla gioia. Tre 
minuti ancoia dt gioco e ()i 
tondini scambiava con Venni 
lini ed irrompeva in atea: il 
letzino - che e stato il piti 
combattivo ed intelligente del 
la squadia — pili troppo si do 
veva ttovaie di fronte un poi 
tiere del calibro di Pizzuballa 
il quale anziché attendere il 
tiro gli andava Incontro ed 
alla meglio respingeva il pal­
lone che poteva sanzionare la 
vittoria della Fiotcntina e al­
lo slesso tempo anche signi­
ficare il gol della salvezza dal­
la serie B. 

Dopo questo mancato suc­
cesso o'e stato un momento 
di tregua: nessuno voleva per 
dere. Poi al 43" il fallo di ma 
no contesso da Vava&sort 
cioss di Venturini dulia sini­
stra. Prati o Vavassorl salta­
vano. il pallone sfiorava le te 
ste del giocatori e si smorza 
va a terra. Vavassorl — lo ha 
ammesso nllu fine — nel con­
ti usto si è sbilanciato ed ha 
deviato con una mano 11 pai 
Ione. L'arbitro hn ritenuto il 
fnllo involontario ed e appun 
to per questo che alla fine ha 
lasciato il campo subissato da 
bordate di fischi. 

Loris Ciullini 

sV 

.-4»w 

Al San Paolo partita alla Hitchcock 
1 napoletani, in vantaggio per 4-1 su una Lazio frastornatissima, si sono fatti rimontare due reti: risultato finale 4-3 

- . jif+ - * - *.-- ~ 

NAPOLI — Duo reti «lolla vendemmia partenopea: sopra, la prima, 
metta dentro da Juliano; tetto: la tana, segnila in spaccata da Capone. 

MARCIATORI: nel p.t. al 3' 
Juliano (N). al 2(i* Sa volili 
(X). al 12' Giordano (1.) MI 
rigore: nel s.t. ul il" Capo­
ne (N), al IH* Capone (X). 
al AH' Giordano (L). al W 
Lopez (L). 

NAPOLI: Mattolinl ti; Brusco-
lotti li. Ui Palina fi; Re­
stelli 7, Ferrarlo 6 (dal .19' 
del s.t. Catcllani), Stanzio. 
ne ti; .Massa 7. Juliano 7. 
Savoltli ti. l'in 7. Capone 8. 
12* Favaro; 13* Vinazzanl. 

LAZIO: Garella 3; Pighln 5, 
Chcdin 5; Wilson 7. .Manfre­
donia 6, Cordova 6; (tarla-
schelli 7, Loper ti. Giorda­
no 8, .Martini fi, Agostinel­
li 3. 12" Avagliano; 13* Fer­
retti; 14' Apuzzo. 

A R B I T R O : f lanel la fi. 
' NOTE - Cielo coperto, qual­

che spruzzo di pioggia, ter­
reno scivoloso. Spettatori 40 
mila circa. 10.832 paganti per 
un incasso di lire 35 568 600 
(quota abbonati 125.071.2IW li­
re). Antidoping: Mattolini. 
Bruscolotti. Massa per il Na­
poli: Lopez. Oiarella e Garla-
schellt per la I-a/io. Animo 
niti Pigino e I-a Palma. Calci ( 
d'angolo M fi per la Lazio. ; 

DALL'J NVIATO j 
NAPOLI — Il Napoli tiene in ; 
mano la partita fino ul Ir»' del- j 
la ripresa. legittimandola con , 
un sostanzioso 4-1 nei con­
fronti della Inizio. Poi. al- j 
l'improvviso, si inette a toc- j 
rhettare. a duellare di fiore! , 
to. E' una scelta suicida, per- ! 
che se il passivo per i bian- j 
t-oa/zurri è pesante, essi non 
hanno mai dato Ja vista di ! 
volersi rassegnare. E arriva • 
no puntuali, come un castigo. ' 
due gol nel giro di un mi­
nuto- al 38" e al 39*. ad ope- ! 

ra di Giordano e Lopez. 
E. se è vero che, pratica­

mente, in quel frangente, i 
partenopei erano ridotti in 
dieci, avendo ter rar io infor­
tunato, ciò non giustifica ì 
vistosi sbandamenti in retro­
guardia. Si può cosi parlare 
di vero e proprio « thrilling » 
fino al 90', e di una vittoria 
sofferta oltre il pensabile. Un 
successo casalingo che ai na­
poletani mancava dui 18 di­
cembre dell'anno scorso, col 
Foggia. Ma forse le ragioni 
di tanta « suspence » risiedo­
no non soltanto nell'infortu­
nio capitato a Ferrarlo (usci­
to definitivamente di scena 
dopo che i laziali avevano se­
gnato il gol del 3 4». Abbia­
mo detto del « tocchettare » 
dei padroni di casa; e non 
sarebbe stato male, oltretut­
to. che Di Marzio si fosse 
convinto della stanchezza che 
stavano accusando Juliano e 
Massa. 

Il centrocampo napoletano. 
fino ad allora, aveva avuto 
la meglio, in virtù degli mu­
tili marchingegni messi in at­
to da Bob Lovati. sostituto 
di Vinicio. Chi si aspettava 
miracoli, da parte biancoaz-
zurra, sbagliava di grosso. 
Non si cambiano mentalità e 
schemi nel giro di una setti 
mana. Cordova avanzato. Lo­
pez a ricoprire il ruolo di 
« Ciccio ». Ghedin quasi in­
chiodato nella metà campo e 
Agostinelli lungo la fascia si 
mstra a servire in diagonale 
le punte: troppe varianti, e 
tutte insieme. 

Eppure qualcosa si è in 
travisto. Tanto che Giorda­
no. spostato un po' più al 
l'ala e in posizione arretrata. 
si è trovato meglio. Cosi Gar­
laschelli. che si incunea bene 

I NAPOLI — La lena relè, ultima sperarne della Lazio, messa a segno 
i da Lopez. 

e riesce spesso a fare da 
sponda al compagno. Meno 
bene Cordova. Lojwz e Mar 
tini, che hanno faticato pa­
recchio senza mai trovare la 
postzione giusta. Agostinelli. 
poi, che non ha insistito con 
i cross a spiovere come in 
passato, in fase di costruzio 
ne e interdizione è stato \-e-
ramente nullo. Garella è ap­
parso chiaramente ancora sot­
to « choc » per le vicissitudi­
ni nelle quali è stato coinvol­
to. ultima il « divorzio » di 
Vinicio, l'allenatore che ave­
va creduto ciecamente nelle 
sue qualità. Forse Lovati fa­
rà bene ad insistere nel suo 
recupero, cercando allo stes­
so tempo di correggerne alcu­
ni difetti di impostazione 

La venta vuole che si dica 
pure che questa volta i la 
ziali. in certe occasioni, sia­
no stati anche sfortunati 

Nel momento in cui stava­
no organizzandosi è arrivato 

un gol a treddo di Juliano,' 
al 5': angolo battuto da Ca 
pone. Garella precede Savol­
tli ma respinge corto; Juliano 
raccoglie e io fa secco. I la­
ziali protestano perché Savol-
di avrebbe commesso fallo 
sul portiere. Anche sul secoiv 
do gol napoletano vi sono 
proteste. Siamo al 2fi\ Capo­
ne lascia partire un cross 
dalla sinistra. Manfredonia è 
a ridosso di Savoltli. Il cen 
travanti riesce ad anticiparlo. 
entra in area e trafigge Ga­
rella. Secondo Manfredonia 
l'attaccante si sarebbe aiutato 
col braccio. Noi non possia­
mo giurarci. 

Ed ecco la sfortuna entrare 
in ballo. AI 33' Gariaschelh. 
servito da Agostinelli, tini al 
volo e la palla viene respin­
ta dal mento di Mattolini. 
Due minuti dopo :1 portiere 
partenopeo si ripete, su una 
mezza girata al volo di Gior­
dano (servito da Lopez» re­

spingendo, stavolta, di piede. 
Sono I segni dell'indomabili-
tà laziale, pur se si continua 
a giostrare all'insegna della 
confusione. E al 42' il giusto 
premio. Azione Lopez - Gior­
dano - Garlaschelli - Giorda­
no; il centravanti laziale en­
tra in area, ma al momento 
del tiro viene steso da Julia­
no: sacrosanto rigore che Io 
stesso Giordano trasforma. 

Si riprende e al 9' il Na­
poli fa il tris. Se ne inca­
rica Capone. La punizione è 
battuta da Juliano. Restelli 
raccoglie e crossa, sbuca al­
l'improvvido Capone con di­
fensori e portiere bmcazzttr-
ro fermi: appettavano proba­
bilmente il fischio di Gonella 
per un presunto fuorigioco 
della stessa ala partenopea. 
Facile go! Inutili le prole 
ste. 
' Due minuti dopo altro .«pa­
sticciaccio»- Garlaschelli se 
gnu, dopo un bisticcio della 
difesa napoletana, scavalcata 
da un pallonetto di Giorda­
no. Gonella sembra voler con­
validare. poi si avvede del 
guardalinee di destra che ha 
alzato la bandierina e annul­
la per Dresunto fuorigioco di 
Garlaschelli. 

Ma non e ancora finita. Al 
lfi* il quarto gol del Napoli. 
che pare chiudere il conto 
della part:ta. L'« assolo » è di 
Capone che, però, nel mo­
mento di entrare in area ha 
un contrasto «t srxjrro n con 
Pighin. Garella è fermo, a 
gambe larghe: Capone tira 
con poca convinzione e la 
palla passa tra le gambe del 
portiere: e la prima «dop­
pietta i» del partenopeo. Le 
proteste laziali vengono rele­
gate nel dimenticatoio: ci vor-

reblie una « moviola » a par­
te per questa partita! 

Si nota che per i laziali la 
caparbietà non è accantonata: 
orinai sul 4-1 non hanno piti 
niente da perdere. Si « but­
ta » in avanti perfino Wil­
son. Intanto Ferrarlo si è az­
zoppato. ma pare reggere. 
Ma è illusione. Basta che la 
Lazio affondi qualche colpi» 
perchè la difesa traballi. E 
vengono cosi i due gol a ri­
petizione che abbiamo già 

descritto. Inutile far entrarr 
al 39* Catcllani: il Napoli e 
in « bambola » e meno male 
che ormai si e agli sgoccio 
li. altrimenti potrebbe vera­
mente accadere l'Incredibile 
Se comunque resta legittima 
la vittoria partenopea, alla 
fin fine la Lazio è caduta in 
piedi. II che fa ben sperare 
per la «salvezza dei bfuncaz-
7ttrri. 

Giuliano Antognoli 

«La Lazio si salverà » 

SERVIZIO 
NAPOLI — Lovan. negli spogliatoi, dopo In partita, sembra 
toler ripetere l'invettiva dantesca: « / ; ;/ modo amor m'of-
tende».'Hi riferisce, ovviamente, alla sconfitta, ina anche un 
po' ai suoi giocatori. « Una ]xirtita strana — esordisce — ab­
biamo vinnvirsso molti errori che non mi aspettino. Sara 
un paradosso, ma e stata una sconfitta molto utile fin dall'i 
prossima partita, anche xc hisnyncra rivedere molle cose. Peti-

. saco — continua — di portare a Napoli una st/uadra più 
ordinata tatticamente, e inrecc sono rimasto deluso, non tan­
to iter la sconfitta, ma. ripeto, jyerchè è stata una jiarlilu 
strana. Sul J-l. mentre stai amo per agguantare il pareggio. 
sono venuti il terzo e il quarto gol del Najx>!i. viziali, secon 
do me. da due fuorigioco di Capone, ienza conlare che ti gol 
di Saltoldi e stato propiziato da un fallo di mano ». 

Il particolare è stato confermato anche da altri laziali. Man­
fredonia e Cordova. Come p-tre il fuorigioco di Capone. Sul­
la salvezza Lovati ci spera. « Posso dire che siamo nella mi­
schia. ma soiio fiducioso che la IJOZIO si salverà ». 

Sul volto di Di Marzio, finalmente, appare un po' di se 
renità. « Dorcramo sbloccare la situazione e ci siamo riusci­
ti nei primi minuti, poi tutto e dnentato più facile, tanto 
da realizzare quattro gol. Sci finale abitiamo preso due gol 
con Ferrano infortunato, eravamo in campo :n dieci uomini. 
altrimenti : laziali non avrebbero segnato » 

Richiesto di un giudizio sulla Lazio. < osi s: e espresso. * So 
no sicuro che si salterà, ha parecchi uomini di classe e la 
sua classifica e bugiarda ». 

Gianni Scognamiglio 

RISULTATI 

SERIE * A » 
Fiorentina-Atalanta . . 2-2 

Inter-Verona . . . . 0-0 

Jurentui-Torino . . . 0-0 

L. Vìcenta-Foggia . . . 3-0 

Napoli-Lazio . . . . 4-3 

Milan-* Perugia . . . I-O 

Pescara-Genoa . . . . 0-0 

Roma-Bologna . . . . 1-1 

SERIE « B » 

A*coli-Como . . . . 1-0 

Avellino-Ternana . . . 0-0 

•ori-Lecc* . . . . . 0-0 

Cataniaro-Bretcia . . . 1-1 

Cavana-Taranto . . . 1-1 

Pistoiese 'Cremonese . . 1-0 

Modene-RImini . . . 2-1 

Meroa-Vereee . . . . 1*1 

Palermo-Sambemdettet* . 0-0 

CafUerl-'Sampdorle . . 2-1 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 18 reti: Paolo Rotti; con 
15: Saroldi; con 11 : Graziani; 
eon 10: Giordano; con 9: Fraz­
zo, Potici e Di Bartolomei; cen 
9: Mescetti, Speggiorin, Bonin-
•egna, Ma!dera; con 7: De 
Ponti. Bettega, Altobelli, Gar­
laschelli, Damiani, Sella: con 
6: Ri vera, Guidetti; con 5: 
Amenta, Nobili, Scanziani. Mu­
raro, Antognoni. Iorio; con 4: 
Chiodi, "goletti, Gori, Bordon, 
Oriali, lardelli. Fin, Scala; con 
3: Mastello, Luppi, Cautio, Bo­
netti, Bagni, Coretti, Vannini, 
Juliano, Libera, Pircher, Capel­
lo, Facci. Bertaretli, Zucchini, 
Caso, Caserta, Prestanti; con 
2: Fanne, Gentile, Novellino, 
Faloppe, D'Amico e altri. 

SERIE « B » 
Con 11 reti: Quadri; con 10: 
Chimenti (Pai . ) , Moro, Palan­
ca, Pellegrini, Silva; con 9: 
Ambu, Chimenti (Samb.), Ja-
covone, Piras; con I : Beccati, 
Bellinazzi, Motti, Rossi; con 7: 
Finerdl, Perno. 

CLASSIFICA SERIE «A» 

JUVENTUS 

MI LAN 

TORINO 

L. VICENZA 

INTER 

NAPOLI 

PERUGIA 

VERONA 

ROMA 

ATALANTA 

GENOA 

LAZIO 

FOGGIA 

FIORENTINA 

BOLOGNA 

PESCARA 

37 

33 

33 

33 

30 

26 

25 

24 

23 

23 

20 

20 

20 

19 

19 

15 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

in cata 

V. N. P. 

3 

5 

4 

6 6 1 

3 6 4 

5 5 

4 « 

5 5 

4 

4 

3 

2 

2 

2 

2 

3 

3 

2 

3 

5 4 

5 

7 

5 

I 

5 

fuori casa) 

V . N. P. 

1 

2 

4 

2 

3 

5 

• 

5 

« 

3 

0 7 « 

1 4 I 

3 I 

S 

6 

5 

5 

4 

5 

4 

5 

0 « 

3 7 

4 4 

5 5 

4 7 

5 7 

0 4 1 

roti 

F. S. 

37 11 

34 19 

31 l t 

3 1 26 

25 l o 

32 25 

30 2 t 

23 22 

25 27 

22 2 * 

21 31 

26 36 

19 36 

24 35 

16 29 

17 35 

CLASSIFICA SERIE «B» 

ASCOLI 

AVELLINO 

LECCE 

TERNANA 

CATANZARO 

TARANTO 

MONZA 

BARI 

BRESCIA 

CAGLIARI 

SAMPDORIA 

PALERMO 

SAMBENEDETT. 

VARESE 

RIMINI . 

CESENA 

CREMONESE 

COMO 

MODENA 

PISTOIESE 

46 

32 

31 

31 

31 

31 

30 

29 

29 

21 

2 t 

21 

27 

27 

26 

25 

22 

21 

19 

19 

in cata 

G. V. N. P. 

21 

2« 

21 

2t 

28 

2f 

2t 

2S 

21 

21 

21 

21 

2t 

2t 

2S 

21 

21 

2t 

21 

21 

14 

7 

7 

7 

8 

I 

7 

9 

5 

6 

9 

4 

8 

7 

8 

5 

5 

4 

4 

4 

0 

8 

4 

5 

4 

3 

6 

4 

9 

5 

5 

8 
4 
5 

3 

7 

6 

6 

3 

7 

0 

0 

2 

1 

1 

3 

1 

2 

0 

3 

1 

0 

1 

2 

3 

2 

2 

4 

5 

3 

fuori casa reti 

V. N. P. F. S. 

6 6 

3 4 

2 9 

3 6 

3 5 

1 10 

3 4 

1 

3 

4 

1 

1 

0 

1 

0 

2 

2 

I 

0 

1 

2 

6 

4 

4 

7 

3 

7 

7 

7 

7 

9 

7 

8 

7 

7 

8 

9 

8 

4 10 

2 11 

52 18 

20 16 

21 17 

25 21 

35 32 

26 25 

26 23 

30 30 

28 29 

39 35 

29 26 

28 25 

25 23 

24 32 

25 28 

24 26 

22 33 

15 26 

18 32 

17 33 

LA SERIE «C» 

RISULTATI 
GIRONE « A »: Piacenie-'BoIrano 1-0; Juniorcatale-Soregno 6-2; Novare-
* Lecco 2-0; Mantova-Trenta 1-0; Omegna-Trevito 1-0. Udinese-* Padova 
2-0; Pro Patria-Poiguciorna 1-0; Pro Vercelli-Audace 2-2; Alessandria-*S. 
Angela L. 2-0, Triestina-Biellese 1-1 

GIRONE • B » Empoli-*Chieti 2-0, Fano Alma Juve-Siena 1-0; Giulianova-
Arezxo 04); Grosseto-Livorno 04); Luce hai e Maseesa 1-1; Parma-Forlì 4 - 1 ; 
Olbia-'Pisa 2 - 1 ; Riccione-Prato 1-1; Sop'-Rtgf»»no 1-1; Spezio-Teranto 2-2. 

GIRONE m C ». Barletta-Latina 1-1; Benevento-Turrit 1-0, Campobasso-Reg­
gina 1-1; Catanie-Sri odiai 1-1; Mareala-Salernitene I - I ; Meteco-Trapani 
1-0; Nocerina-Sorrento 0-0; Pro Cavate Paginate 1-0; Pro Vatto-Sirecute 
0-0; Ragusa -Crotone 0-0. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A »: Udine*» punti 43; Juniorcasale 4 1 ; Piacenza 39; Novara 34; 
Mantova 32 ; Treviso, Poigocrouio, Bielle** o Triestina 28; Tronto, S. An­
gelo Lodigiene, Padova o Lecco 24; Bolzano o Alexandria 25; Omegne o 
Pro Patria 23 ; Pro Vercelli 22 ; Audace 20 ; Sorogno 1 1 . - BMIoto, Pro 
Patria, Omegne. Pro Vercelli, Mentova o Junlercetelo un» partita in mono. 

GIRONE < B >: Spot punti 4 1 ; Lucchese 39 ; Parma 34; Pise. Sfocia o Rag­
giane 32 ; Teramo 3 1 ; Areno 30; Ch'ioti o Forti 29; Livorno 28; Empoli 
27; Grosseto 24; Riccione 24; Fano Almo Juventus 23; Siena o Prato 22; 
Giulianova 30; Olbia 19; Masseto 18. 

GIRONE m C »: Benevento punti 39; Catania 37; Nocorir» 34; Reggine 35; 
Campobasso 32 ; Borlotto o Latino 30; Sorrento o Salernitane 39; Malora 
28; Torri* o Pro Ceveee 37; Sirocwao o Mortolo SS; P i f a n m o Traponi 
24; Regute, Pro Vette o Crotone 3 1 ; Brinditi 19. 

DOMENICA 
PROSSIMA 

SERIE A 
Atalanta-Petcara; Bologna-L. Vicenza; Foggia-
Napoli; Genoa-Roma; Juventus-Inter (anticipa­
ta a sabato); Lazio-Fiorentina; Milan-Torino; 
Verona-Perugia. 

>, "• ^ SERIE B 
Brescia-Cremonese; Cagliari-Catanzaro; Cesena-
Modena; Como-Avellino; Lecce-Sampdoria; Pi-
stoiete-Atcoli; Sembenedettete-Monza; Taranto-
Palermo; Tcmana-Rimini; Vareee-Bari. 

SERIE C 
GIRONE m A »: Aletsandria-Padova; Audece-Loc-
co; Novara-Biellete; Pei gocrema-Mantova; Pie-
cense-Pro Patria; Pro Vercelli-Juniorcasale; Soro-
gno-Omognt; Tronto-Sant'Angolo Lodigiene; Tre­
viso-Triestina; Udinese-Bolzano. 

GIRONE > B >: Empoli-Spezie; Forli-Spol; Li­
vorno-Lucchese ; Mattato-Pisa; Olbia-Chieti; Pra­
to Alma Fano; Reggiene-Giolianova; Riccione-
Parma; Siona-Grottoto; Teramo-Arezzo. 

GIRONE « C • : Barletta Benevento; Brindisi-Pro 
Vasto; Latino-Pro Caroto; Metera-Campebetee; 
Paganeeo-Raguta; Reggino-Crotone; Salernitana-
Ne coi ina; Siracute-Martela; . Trapani-Catania ; 
Sorronto-Torris. , , > 
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In B 
si prosegue 
sempre 
tra i quiz 

Mancato chiarimento nelle posizioni di 

vertice - Bilancio per Brescia, Cagliari 

e Lecce • «Impasse» di Monza e Samp 

' " - f *' i\ : "> J ,* »; R l C ' . 'K? r ^ n j \ $ i 

Sì attendevano dei chiarimenti, delle conferme, da 
questa ventottesima giornata d d campionato di serie 
B. Ma ancora una volta si è avuto la riprova di quanto 

, ^ è bizzarra. questai seconda divisione. Gli incontri in 
programma proponevano dei duelli che si ritenevano 

, determinanti per sciogliere il gruppo che insegue l'or­
mai irraggiungibile Ascoli. Sei squadre di questo plo­
tone erano chiamate ad uno scontro diretto ma per 

> l'ennesima volta si deve archiviare un'altra domeni­
ca inutile per sciogliere i quiz. v ' 

' Il più atteso incontro aveva come sede Avellino. Qui, 
"- la squadra di Carosi, dopo il successo sul Lecce di 

domenica • scorsa. aveva, - affrontando la Ternana, la 
possibilità di spiccare un decisivo volo verso la serie 
A però, malgrado gli sforzi, la conferma da parte 
degli irpini n o m e avvenuta. L'Avellino, narrano le 
cronache, è stato vittima di se stesso, ossia, della 
cronica carenza delle sue punte. 
Altr i match che erano chiamati ad esprimere nuovi 
e incontrovertibili valori a poche settimane dalla fine 
erano Bari-Lecce e Catanzaro-Brescia. Ne sono scatu-

r i t i due pareggi e il responso non può che rilanciare 
le speranze di Brescia e Lecce. 
Quiz tra i quiz rimangono le prestazioni di Monza e 
Sampdoria. I brianzoli erano 'impegnati nel derby 
tutto biancorosso con il Varese. ' Dalle dichiarazioni 
della vigilia si doveva prendere nota della carica ago­
nistica di Sanseverino e compagni. Si diceva che que­
sta era la grande occasione. Se cosi era veramen­
te non si può che affermare che il pareggio imposto 
dal Varese è un inequivocabile, negativo rilievo delle 
loro capacità in questo decisivo momento della sta­
gione. 
La Sampdoria. Che dire ormai di questa quadra? 
Anche ieri un Cagliari invischiato in mille polemiche 
è riuscito a far bottino in quel di Marassi frantuman­
do anche il piccolo vanto che i blasonati blucerchiati 
portavano all'occhiello: quello dell ' imbattibil ità casa­
linga. Nella « bagarre » scatenatasi anche per la re­
trocessione fa clamore la vittoria della Pistoiese a Cre­
mona. A questo punto anche per i grigiorossi l'oriz­
zonte è pieno di nubi. 

L'Ascoli supera il Como 
grazie a un rigore (1-0) 

L'Avellino difetta in precisione e la Ternana lo costringe allo 0-0 

Mascella sbarra 
la strada al gol 

Il portiere della squadra umbra, vero protagonista 
della partita, ha deciso il risultato con una serie di 
prodigiosi interventi - Bella azione di Boscolo 

^JmìX 

AVELLINO: Flotti; Reali, Bo-
. molo; DI Somma, Cattaneo, 

Monte.il (dal 1' della ripresa 
Marco Plga): Ceccarelli, Ma­
rio Piga. Chlarenza. Lom­
bardi» Ferrara. N. 12 Cava­
lieri, n. 13 Croci. 

TERNANA: Mascella; Code-
ino (dal 28' del p.t. Cel). 
Ratti; La Torre. Celi, Caso­
ne; Caccia, Arlstel. Bagnato, 
Baginl. Clccotelll. N. 12 
Bianchi, n. 14 Marchel. 

ARBITRO: Ciaccl di Firenze. 
NOTE: spettatori 16 mila 

circa. Cielo a tratti coperto. 
Temperatura fredda. Calci 
d'angolo 5-1 per l'Avellino. 

DAL CORRISPONDENTE 
AVELLINO — L'Avellino ha 
dovuto subire un rallentamen­
to nella sua marcia verso la 
serie A ad opera di una Ter­
nana in giornata felice quan­
to fortunata. Indubbiamente 
1 u lupi »• irpini meritavano 
qualcosa di piti di un troppo 
severo 0-0; ma un po' la scar­
sa precisione delle punte nei 
momenti decisivi, un po ' la 
sfortuna, ma soprattutto l'ac­
corta tattica difensiva della 
Ternana, resa insuperabile da 
un Mascella in giornata ec­
cezionale, hanno deciso il ri­
sultato. 

Riguardo alla squadra ospi­
te bisogna dire che, come al 
solito, non è mancata all'im­
portante appuntamento con­
fermandosi come una compa­
gine che pub meritatamente 
aspirare alla serie superiore. 
Lo stesso Avellino — pur a-
vendo perso l'occasione di 
spiccare il volo in un* dome­
nica in cui tutte le aspiranti 
ai due residui posti utili per 
la serie A hanno pareggiato 
— rimane un protagonista. 
Anche in questa circostanza 
ha dimostrato di essere squa­
d ra capace di far gioco e di 
possedere un impianto di non 
comune solidità. 

Venendo ad una rapida cro­
naca dell'incontro, bisogna di­
re che la Ternana, nel primo 
quarto d'ora, ha cercato di an­
dare a rete con una serie di 
insidiosi contropiedi e ben 
congegnate trame d'attacco, 
mentre l'Avellino appariva un 
po ' confuso e frastornato. 

Al 10' Di Somma falcia let­
teralmente. a cavallo della li­
nea dell'area di rigore, un Co-
dogno ormai lanciatissimo a 
rete. Sul tiro di punizione 
Piotti para ma perde la pal­
la e, dopo una serie di batti 
e ribatti in area, è costretto 
ad un difficile intervento. Ver­
so- il 20* l'Avellino riprende le 
redini dell'incontro. Comincia 
però anche la sequela delle oc­
casioni mancate: Chiarenza ai 
limiti dell'area spara alto sul­
la traversa; un attimo dopo 
Ferrara, a qualche metro dal­
la porta avversaria, a tu per 
tu con il portiere, manda a 
lato. 

Al 22*. servito da Montesi su 
punizione. Lombardi si fa to­
gliere da Mascella la palla 
dal piedi. Il forcing dell'Avel­
lino continua senza risultati: 
al 39*. dopo uno spettacolare 
assolo di Reali. Ferrara, le 
cui prestazioni sono sempre 
più deludenti, manca di nuo­
vo la rete. AI 44', poi. è la 
volta di Boscolo a fallire l'oc­
casione favorevole. Così il pri­
m o tempo, la cui chiusura è 
fissata stranamente dall'arbi­
t ro al 48', termina sullo <M). 

Anche nei primi minuti del 

secondo tempo i « lupi » irpi­
ni stentano ad organizzare il 
loro gioco, tonto è vero che, 
al 9', Bagnato trova il modo 
di scagliare un fortissimo ti­
ro che sfiora la traversa (Io 
stesso giocatore, verso la me­
tà del secondo tempo, segna 
una inutile rete, dopo che lo 
arbitro ha già fermato il gio­
co). Da questo • momento in 
poi l'Avellino si proietta de­
cisamente in attacco, dilagan­
do nella meta campo della 
Ternana, molto attenta nel di­
fendersi (è Caccia soprattut­
to a svolgere una grossa mo­
le di gioco), ma ormai inca­
pace delle azioni di contro­
piede del primo tempo. Al 18' 
la più bella azione dell'Avelli­
no: Boscolo, dopo aver scorta­
to tre avversari, passa sulla 
sinistra a Ceccarelli che al­
lunga la palla a Ferrara che, 
a sua volta, crossa su Marco 
Piga il cui forte e angolato tiro 
di testa db al portiere della 
Ternana la possibilità di esi­
birsi in una favolosa parata. 

Da questo momento in poi. 
gli interventi di Mascella so­
no sempre più frequenti, con 
tempismo e opportunità sbro­
glia numerose mischie nella 
sua area. Intanto il gioco del­
la Ternana si fa più pesante. 
il signor Ciacci assegna allo 
Avellino molte punizioni dal 
limite, che però vengono ma­
lamente sfruttate. 

C'è, infatti, nervosismo nel­
le file della Ternana, al pun­
to che Cei. al 32', sfiora l'au­
torete. Qualche minuto dopo 
è Di Somma a mandare dun­
que sul filo della traversa, 
mentre al 36' Mascella para 
di nuovo un insidioso tiro di 
testa di Marco Piga. Gli ulti­
mi minuti, nonostante l'affan­
noso forcing dell'Avellino, non 
servono a cambiare il risul­
tato. 

Gino Ansalone 

Arrestato 
a Genova un 
tifoso armato 

GENOVA — Trovnto in pos­
sesso di una pistola, durante 
la partita Sumpdoria-Cagliari, 
il trentanovenne Salvatore De 
Licios è stato tratto in arresto. 

Il fatto è accaduto quando, 
mentre l'incontro era in cor­
so, in gradinata è scoppiato 
un tafferuglio fra un gruppo 
di tifosi. Per sedare la rissa 
sono accorse alcune guardie 
di pubblica sicurezza. Mentre 
cercava di separare i conten­
denti. un agente s'è accorto 
che il De Licios aveva un'ar­
ma non denunciata in tasca. 

Calcio: pari 
tra Bulgaria 

e Perù 
LIMA — Pareggio, con un gol 
per parte, tra Perù e Bulga­
ria in una partita amichevo­
le disputata sabato sera a Li­
ma in vista dei prossimi cam­
pionati mondiali di calcio. 

Hanno segnato al 24' del 
primo tempo Manolov per la 
Bulgaria, ha pareggiato al 17' 
della ripresa per la rappre­
sentativa locale Ramirez. 

E ' stato un incontro piutto­
sto mediocre che non ha cer­
to divertito le 24.000 persone 
sugli spalti. Il pubblico ha 
anzi sottolineato spesso con 
fischi la sua disapprovazio­
ne per quanto avveniva in 
campo. 

MARCATORE: Moro (A) al 16' del secondo 
tempo su rigori*. 

ASCOLI: MarcoiK'inl; An.seviiio (dui 12* del 
s.t. Mastrangcll), Perico; Scorza, Legnarli, 
l'aslnuto; (ireco, Moro, (hiudrl, llellolto, 
/amloli . N. 12 Kcloccliinl. u. N Lundlnl. 

COMO: Vecchi; M«IRrati, Paiuhcrl: Fonlolan, 
Wcrcliewod, Volpati; Cnvagiirtto. Correnti 
(dal 30' s.t. Iloualdl), Tri'tlsanclll. Marti­
nelli, Todcsco. N. l'i Lattuada. n. 13 Centi. 

AIUMTItO: l'npuresto, iti Ilari. 

ASCOLI PICENO (nt.i>) — L'Ascoli ha bat­
tuto faticosamente il Como |K»r 1 0 e grazie 
a un rigore, sacrosanto, clic il mediocre Pa­
pa rosta di Harl ha decretato al Hi* (lolla ri­
presa per una spinto di Worchowod ai danni 
di (juadri elio si stavo avventando sul pal­
lone per metterlo nella |>oita orinai sguarnita. 

Abbiamo potuto osservare ieri una compa­
gine marchigiana molto nervoso od in più 

ci si e messo anche 11 venti», oltre elio al 
. giocatori comaschi, ad infastidirò il gioco 

dol padroni di casa. I ragazzi di Renna hanno 
trovato davanti a loro una squadra compatto 
e beno organizzata che grazie ad una marca­
tura ad uomo asfissianti», non ha nulla con­
cesso ai primi della classo. Non trovando II 
passo giusto i bianconeri si sono innervositi 
favorendo cosi i lombardi che hanno mirato 
proprio a fare innervosire 1 locali in modo 
che questi non sono riusciti sposso a co­
struire azioni deconti « i>cricoloso. 

Nella ripresa Moro o compagni hanno rior­
dinato lo ideo o sono ripartiti con più olllca-
ola. Il rigore e arrivato al 16*. quando Scoi.sa 
è sceso .sulla fascia sinistra e dal fondo ho 
centrato: si o visto Quadri noi contro orco 
che ormai o botto sicuro e ondato por tona . 
l'a paresi a ho concesso il rigoic elio Moro ha 
roali/./ato |M>rtoiuiosl cosi al secondo |>osto 
nello classifica (U > cannonieri della serio li 
dietro al compagno di squadra Quadri. 

Amaro per il Cesena (1-1) 
il pareggio col Taranto 

MONZA — Silva rai l lua il gol biancorosso 

II Varese impatta col Monza MI pcnallv (1 -1 ) 

Giovannelli riporta 
le sorti alla pari 

L'assedio f inale dei brianzoli alla porta varesina non produce al­
cun esito - Ha nuociuto alla p a r t i t a un a r b i t r a g g i o pressappoch is ta 

MARCATOMI: l'ozialo (C) al i r del primo 
tempo, Cori (T) al 31' (lolla ripro.su. 

CKSKNA: Manila; Monodotll. Ceccarelli 
(dal :i." s.t. Lombardo): l imino. Oddi. 
Cora; Po/zato. Valriithii. .Macchi. ItoKiioiil, 
Umici (11. .Moscatelli. II. l'etrini). 

TAHA1STO: retrovie; (ilovaniioiir. Cimenti; 
Capra. Bradi. Nardi-Ilo: (Jori. Fanti, So­
rato. Si-haggi. Caputi (dall'X* di-I s.t. Po-
nl/./a). II,'. Unsi». II. Torini). 

AKIUTKO: Falasco di Chicli. 

CESENA — ((/. (I.) Alici»a uno volta il Ce 
seno esco dall'Incontro odierno, che lo vedo­
va di fronte allo squadia pugliese del Ta­
ranto, masticando amaro per il pareggio su­
bito a 11' dal termine. Lo squadra roma 
gnola ha soilerto in misuro notevole il gioco 
ostruzionistico degli avversari che por tutta 

lo gara hanno contrastato in maniera ener­
gica i bianconeri, praticando un calcio vi­
goroso che e scoili ito in più di un'occasione 
in vistosi falli. 

Eppure oggi il Cesena aveva Ini/Iato bone 
e sembravo ben ovviate» a conquistar» l'In 
(era posta. Al 17' del primo tempo, inratti. 
passava ni vantaggio; Macelli girava otti­
mamente di testa per l'accorrente Po/zalo 
che insaccava alla sinistro del portiere. Nel­
la seconda parto della gara il Cesena dopo 
over fallito, in qualche caso clamoiosamen­
te. diverse palle gol ha subito l'ingiusto pa­
reggio al :<4*. Il terzino ('unenti sulla fascia 
d is t ro del campo saltava tre avveisari, en­
travo ni area o calciavo in porla. Barditi riti 
scivo a deviare con la mono tuo la palla 
Univa sulla lesta di Cori che non avevo dif­
ficoltà od insaccare. 

Gol in extremis a Cremona 
della Pistoiese: 1 a 0 

MARCIATORI: nel p.t. al »' 
Silva (M). al 44' Ciovannel-
H (V) su rigore. 

MONZA: Pullci; Vincenzi, 
Gamba; De Vecchi (dal 24' 
del s.t. Lorini), Zantlonà, 
Anquilletti; Cori», Scalili, 
Silva, Blangero. Sanseveri­
no. (12. Incontri. 14. Hc-
ruatto). 

VARESE: Bnranga; Salvadè, 
Pedrazzini; Brambilla. Spa­
nto, Vailati; Russo. Giovan­
nelli. Ramella. Doto, Maria­
ni. (12. FahrLs. 13. Ferretti, 
14. Mon tesano). 

ARBITRO: Milan di Treviso. 

SERVIZIO 
MONZA — Sembrava cosa già 
fatta al 3' di gioco, allorché 
Silva, raccogliendo astuta­
mente una respinta di Boran-
ga, insaccava di testa aumen­
tando il bottino personale che 
lo colloca ai vertici della clas­
sifica cannonieri del campio­
nato cadetto, incrementando 
ulteriormente anche i sogni 
di tutti i tifosi biancorossi. 

Brambilla aveva atterralo ai 
limiti dell'area De Vecchi e 
Blangero si era incaricato di 
toccare lateralmente per il 
mediano monzese. Borongo, 
come già detto, deviava la 
bordata, ma nulla poteva fare 
suU'accorrcre di Silva. 

Poteva essere la più classi­
ca delle docce fredde ma. al 
contrario, la rete Univo con 
il non pesare minimamente 
sull'economia del gioco. Il Va­
rese costruiva la proprio ga­
ra come nelle previsioni: at­
tente marcature a centrocam­
po, con lunghi rilanci in avan­
ti a favore delle punte Ramel­
la e Russo, il cui evidente 
scopo era quello di dar respi­
ro a una difesa che avrebbe 
rischiato altrimenti di soffo­
care. 

Sul fronte opposto il Mon­
za non sapeva mettere ordine 
alla potenziale superiorità che 
andava via via dimostrando, 
anche a causa di un paio di 
clementi che a centrocampo 
non riuscivano a trovare i'esat-

Il bravo Nardin dice no al Bari 
e regala un utile 0-0 al Lecce 

BARI: De Luca; Papadopulo, Frappampina; Donlna, Puntano, 
Fasoli; Scarrone. Sciannlmanico. Penzo. Pellegrini. Pauselli. 
(13. Cinture!!!. 13. Materassi. 14. Maldera) 

LECCE: Nardin; Pezzetta. Lugnan; Belluzzi. Zagano. Mayer; 
F . Skoglund. Sartori . G. Skoglund, Biasiolo. Montenegro. 
(13. Vannucci. 13. Beccati. 14. Lo pr imo) 

ARBITRO: Agnolin. di Bassano del Grappa 
BARI — Una grande lolla di oltre 33.000 spettatori; il record 
degli incassi con 99.500.000 lire; un comportamento più che 
corretto in campo e sugli spalti anche in virtù di un arbi­
traggio super; un risultato che può senz'altro fotografare il 
valore delle due squadre e l'andamento tecnico-tattico della 
partita, ma che non premia dovutamente un Bari molto bello, 
veloce, che ha concluso a rete una decina di volte, imbat­
tendosi in un grande Nardin. portiere attento e preciso nei 
suoi interventi, e nella traversa che per un paio di volte ha 
salvato la rete leccese: questo, in sintesi, il derby Bari-Lecce-

In ogni caso, bisogna sottolineare che il Lecce è sceso in 
campo con uno schieramento prudente, infoltendo il centro­
campo e con l'intento di controllare le folate baresi, inter­
romperne le t rame e tentare, magari, con qualche improvviso 
contropiede dell'unico attaccante mandato sulla t re quart i di 
campo, cioè Montenegro, di trafiggere il Bari. Infatti Sartori . 
i due fratelli Skoglund. Belluzzi e Biasiolo hanno operato fa­
cendo filtro a centrocampo, mentre davanti all 'attento Nardin 
si sono distinti Zagano su Penzo. Pezzella su Pellegrini. Lugnan 
su Scarnine e l'esperto Mayer in ultima battuta. 

Il Bari, secondo l'allenatore Santececca, continua a crescere 
di domenica in domenica. Ciò è vero sul piano fisico-atletico. 
Io è un po ' meno su quello della concentrazione e della de­

terminazione. Probabilmente bisognerà rimediarci riportando 
in campo giocatori esperti come Sigarini, affidando al giovane 
Pauselli il compito di numero tredici per mandarlo in campo 
all'occorrenza. L'esperienza e la botta secca da lontano di Si­
garini potrebbero aare maggiore spinta risolutiva alia squadra 
che macina chilometri, tesse tanta tela e poi non arriva alla 
conclusione positiva. 

Che dire delle fasi più salienti della partita? Per dare un'idea 
di quello che è avvenuto nel primo tempo, diremo che il 
Lecce ha avuto una sola occasione, al 38', con un tiro di 
punizione di Biasiolo che il bravo De Luca con uno scatto 
di reni ha smanacciato in angolo, mentre il Bari ha concluso 
a rete ben sette volte, mancando almeno in tre occasioni 
il gol quasi fatto: al 10' con conclusione di Penzo. al 12* 
con Scarrone, al 15' con Pellegrini, al 23' con un diagonale 
di Penzo sul quale Pellegrini è arrivato con un attimo di 
ritardo, poi ancora nel giro di cinque minuti, dal 27' al 32', 
con Pellegrini, Donina, Fasoli, Scarrone, poi ancora al 40* 
con Penzo. 

Nel secondo tempo si vede un Lecce più grintoso ed anche 
più determinato, tanto da impensierire per un paio di volte 
la porta barese al 65' con una bella conclusione di Biasiolo che 
va ad accarezzare la traversa perdendosi sul fondo e al 70' 
con un'altra punizione battuta da Montenegro che coglie smar­
cato G. Skoglund. il quale — buon per i baresi — da pochi 
passi manda alto sulla traversa. Il Bari ha premuto continua­
mente e avrebbe potute far suo il derby al 61". a conclusione 
di una bellissima azione. Gli è però andata male. 

Gianni Damiani 

ta posizione sul terreno di 
gioco. 

L'arbitro Milan. apparso 
purtroppo il peggiore in cam­
po, in tanto pressopochismo 
ci si mettevo pure lui di buz­
zo buono, intervenendo in­
tempestivamente appena gli 
era possibile. Ovviamente il 
gioco ne risentiva, tonto che 
la cronaca non registrava al­
cun fatto degno di nota. 

Ma, «dio scadere del tempo. 
è giunto l'azione che andavo 
ad urtare contro la consue­
tudine a cui ci si stava, un 
po' a fatica, abituando. Vai­
lati riceveva a t re quarti di 
campo e traversova in avanti 
un pallone destinato a spe­
gnersi sul fondo: Gamba non 
era della stessa opinione e 
decideva di far volare chi 
avrebbe dovuto diligentemen­
te tenere in custodia. Russo. 
La giovane ala destra, a scan­
so di equivoci, accentuavo 
platealmente il fallo e. come 
precipitando da un immagi­
nario trampolino, planava in 
arca. Milan indicava il di­
schetto e Giovannelli, senza 
incertezze, batteva con un sec­
co tiro sulla destra di Pillici. 

Tutto da rifare quindi per 
la squadra brianzola e, nella 
ripresa, Sanseverino tentava 
in ogni modo di onorare il 
premio ricevuto all'inizio del­
la gara per la duecentesima 
partita in maglia biancorossa. 
ma Brambilla, un libero ve­
ramente inventato. Io stende­
va ogni qual volta arrivava 
nei pressi dell'area. Blangero 
vinceva i duelli diretti con­
tro Doto ma. al momento di 
smistare, non trovava quasi 
mai il compagno adatto. 

Gli ultimi venti minuti era­
no un assedio vero e proprio 
alla porta varesina, interrot­
to da ammonizioni che lascia­
vano perplessi i più e che 
servivano a incattivire ali ani­
mi già accesi. Usciva De Vec­
chi infortunatosi e Lorini ne 
rilevava egregiamente il po­
sto, mentre Gorin. ritrovava 
finalmente il gioco da cui. per 
troppo tempo, si era estrania­
to nel corso della prima par­
te. Un fallo di mani in area 
ad opera di Brambilla non 
veniva rilevato dall 'arbitro, il 
quale però, in chiusura, re­
galava una punizione a due 
per una presunta infrazione 
di ouattro secondi commessa 
da Boranga: il Monza non sa­
peva come aoDrofittame e 
l'incontro si chiudeva con il 
punteggio del primo tempo. 

Roberto Scanagatti 

MARCATORE: Friistalupi (P) al II ' di-I s.t. 
CREMONESE: Ginulfi; Bollini. Cassagli: 

Pani ini. Talami, Pranclclll; Clilgionl. Moti-
(Ionico (dal 1' dol s.t. Motta). Marocchi­
no. Fredlani. l ìnardi (12. Mainili, 13. Bor­
boglio). 

PISTOIESE: Settlnl; Romei. La Rocca: Bor­
go, Brio, Pogliana; Dosseiia. Friistalupi. 
l'errar!, Spoggiorin, Barlasslna (dal 2.1' del 
s.t. Gattelli). (12. Seghetti. 13. Di Chiara). 

ARBITRO: Lunghi, di Roma. 
CREMONA — ly.b ) Doveva ossole la par­
tita della .salvezza por la Cremonese; è dive­
nuta invece la partita della dispera/ione. 
L'opportunità di staccare delinitivamente il 
Como (che ha perso ad Ascoli» è sfumata. 
La Pistoiese, squadro considerata ormai de­
stinato olla retrocessione, ho espugnato lo 
stadio Zini di Cremona con un golletto del 
vecchio Friistolupi su punizione, quasi allo 
scadere della partila, ottenendo in questo 
modo la prima vittoria esterna di tutto il 
campionato. 

Diciamo subito francamente che la Cre­
monese non meritavo certo di piti, che la 
Pistoiese non na rubato nulla. Una partita 
veramente brutta, povero di gioco, quasi un 
insulto al calcio, che allo fine ha premiato 
lo squadra con maggior grinta, con maggio­
re volontà. \M. squadro griglorosso ho indub­
biamente giocato la pegglor partito della 
stagiono: non un giocatore si e salvato in 
questa balorda giornata. 

Gii arancioni toscani non hanno certamen­
te entusiasmato sul piano del gioco, ino in­
dubbiamente hanno dato molto di più sul 
piano dell'agonismo. Con (mesta Vittorio ri­
nascono per gli uomini del bravo Ricconi!-
ni speranze che sembravano ormai perdute. 
E veniamo all'aziono della rete Pistoiese: a 
pochi minuti dal termine Ferrari viene at­
terrato poco fuori dall'area grigio-rossa. Fru-
stalupi calcio lo punizione con un tiro od 
elfello, che sorprende Ginulfi e .s'insacca al­
l'incrocio dei pali. E' la fine per lo Cremo­
nese che uscirà fra i fischi del suo pubblico. 

Il Modena infila (2-1) 
un Rimini sfortunato 

MARCATORI: Bellinazzi (M) al 25'; Rlmbano 
(M) al 2»' del p.t.; Romano (R) al 44' 
della ripresa. 

•MODENA: Fantini; Polrntcs. Canrstrari; Ri­
ghi. Parlanti, Rlmbano; Mariani, Sanzoue, 
Bellinazzi. Bonari-. Albanese (dal 23' s.t. Vi­
vant). N. 12 Tani. n. 13 Notar!. 

RIMISI: Uccelli; Romano. Rossi (dal 3.V p.t. 
Pellizzaro): Raffaeli. Grrzzani. Sarti; Fogni. 
Berlini. Cambini, Lorenzetti, Sollier. N. 12 
Pagani, n. 13 Marchi. 

ARBITRO: Pieri, di Genova. 
NOTE: òpetlatori circa WKK) compresi gli 

abbonati con 42M paganti per un incasso di 
13.500.000 lire. Ammoniti Rlmbano e Pelliz-
zaro per proteste. Calci d'angolo 9-5 per il 
Rimini. 

RIMINI ti d.) — II Modena si e aggiudicato 
due punti preziosi infilando il Rimini nel pri­
mo tempo, proprio allorché gli ospiti stavano 

esercitando la loro maggiore pressione, co­
stringendo il bravo Fantini ad alcuni ottimi 
interventi su conclusioni di Fagni (G' e !)'). 
Sollier <1.T». Gambin (22**. Al 25", su im­
provviso capovolgimento di fronte, il Modena 
ottiene un calcio d'angolo: batte Bonafè, e 
Bellinazzi con perfetta scelta di tempo infila 
di testa l'angolino in alto. 

Il Rimini riparte ed i padroni di casa rad­
doppiano: e ancora Bonafe che intercetta la 
palla a tre quarti di campo, serve Rimbano 
il quale, da venti metri, fa partire un pallo­
netto che batte Rccchi troppo avanzato. Il 
Rimini ha perso due buone occasioni al 37' 
del p.t. e al 10' della ripresa allorché su tiri 
piazzati di Gambin, Mariani salvava sulla li­
nea della porta con Fantini fuori causa. Quin­
di era la volta di Sanzone (18' e 30') a sba­
gliare solo davanti al portiere. Al 44' accor­
ciava le distanze Romano che raccoglieva di 
testa un traversone di Raffaeli. 

Gioco lento e senza criterio 
tra Palermo e Samb (0-0) 

PALERMO: Frisnn; lozia. Cittrrio; Vullo. Di 
Cicco. Rrrlli; Conte. Brigani. Chimenti II 
(dal 26" della ripresa Lughrri). .Maio. Ma-
gistrelli. In panchina Trapani r Savalli. 

SAMBKNKDETTESE: Pigino; Catto. Agretti; 
Melotti. Bogoni. Vaia; Bozzi. Catania. Chi-
menti I. Odorizzi. Gtiidnlin (dal 21' della 
ripresa Giani). In panchina Carmrlutli e 
Podestà. 

ARBITRO: Governo di Alessandria. 

PALERMO — (n. g.t Nulla di fatto tra Paler­
mo e Sambenedetiese al termine di novanta 
minuti giocati senza criterio e con una len­
tezza esasperante. Il Palermo ha forse gio­
cato un tantino meglio. Si inizia con il Pa­
lermo all'attacco e al 3 ' Citterio finta una pu­
nizione per Maio, respinge Pigino a pugni 
chiusi, riprende Conti che conclude a lato. 
AI 5' su calcio d'angolo battuto da Chimen-
ti I I . Magistrelh di testa manda il pallone 

sulla traversa. Al 7' e il turno di Citterio 
che spedisce alle stelle un tiro dalla bandie­
rina di Maio. Al 9' una punizione da tre 
quarti campo di Chimenti I viene respinta 
con molta difficoltà a pugni chiusi da Frison. 

Al 20' c'è un'azione filtrante di Catania che 
Guidolin conclude alta, al 21* Maio fugge sui 
la fascia laterale sinistra, crossa per Magi­
strelh che tira e Pigino con un gran balzo 
da terra riesce con una mano ad acciuffare 
il pallone. AI 26' un tiro di Chimenti II si­
bila a fi] di palo, quindi un minuto dopo un 
tiro di Magistrelh subisce la stessa sorte. 
AI 32' il portiere siciliano esce sui piedi di 
Bozzi ed evita il peggio, a] 36' è il turno di 
Catania a tirare dall'alto, ma manca il ber­
saglio. Nella ripresa la partita si mantiene 
sullo stesso p;ano del primo tempo con un 
Palermo all'attacco ed una Sambenedettese 
che giostra di rimessa. 

Il Brescia fa a metà col Catanzaro (1-1) 
In zona Cesarlnl, Borsoni spreca malamente subito imitato da Arbitrio che a sua volta sbaglia a tre metri dalla porta 

Doppietta del Cagliari 
affonda la Samp: 2 a 1 

MARCATORI: Rosai al i r étl 
f.W, Moro al 8 ' del «.t. 

CATANZARO: — 
•feri, Zoomi; Boario (Aro* 
trio «al » ' 4*1 »-t->. Grop­
pi, Matterà; Monco, Nleo-
ttai. Rossi, Inproto, Borto­
ni ( m. 18 Casari, • . 14 No­
mo). 

BRESCIA: MalftofUo (Berto-
ne «al 33' «ri *-M: Patavi­
ni. Cagni; SovoMi. Bratti­
no. Moro; Rampanti. Biaa-
caroi. Matti. Beccalo*»! (Nl-

. colmi eoi 1' Ol » D . Sol­
vi (•- 14 Bonetti). . 

ARBITRO: Bergamo «i U 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARO — E* toccato al 
Brescia dell'ex Seghedoni. fer­
mare sul risultato dell'1-1 un 
Catanzaro oroiettato a conso­
lidare la propria posizione in 
classifica. 

I preliminari sono quelli di 
un incontro di cartello: spal­
ti gremiti, avvio del Catanza­
ro che già dai primi minuti 
fa vedere una squadra ben 
messa nei vari reparti . AI 4" 
c'è una lunga sgroppata sulla 
destra di Rossi che lascia d i 
stucco tre avversari ed è li 11 
per sorprendere Malgioglio. Al 

I 6' è la volta di Palanca: an-
. coro una corsa saettante di 

t Rossi e paila a Palanca che 
però di testa manda a finire 
alto sulla traversa. 

n gol dei catanzaresi, in­
somma, è nell'aria. Siamo al 
10' ed è ancora Rossi che 
parte dalla propria meta cam­
po, supera d'un soffio Becca-
lossi e dai trenta metr i la­
scia partire una stoccata che 
va a finire sulla sinistra di 
Malgioglio. C'è la sfuriata del 
Brescia, ma è poca cosa, an­
che se la squadra di Seghe-
doni è tutt 'altro che rassegna­
ta. Tutto questo anche se per 
assistere ad una astone di un 
certo peso il Brescia lascia 
trascorrere 34 minuti del pri­

mo tempo. Ma Biancardi si 
fa parare da Pellizzaro un ti­
ro a metà altezza teso e 
centrale. 

Al 42* è ancora il Catanzaro 
a tentare la via della rete: 
Groppi su calcio di punizione 
di Improta costringe il portie­
re bresciano al corner. 

Il secondo tempo si apre 
con una sostituzione del Bre­
scia: entra Nicolini al posto di 
Beccalossi. Il Brescia, come 
dire, si attrezza per diventare 
più incisivo. E a questo pun­
to il Catanzaro si siede sul 
risultato. Ritiene - forse una 
cosa acquisita il vantaggio di 
misura. 

Al 16' c'è un tiro di Palan­

ca, il quale però non riesce 
a concludere anche se la por­
ta lombarda è sguarnita. Per 
il Brescia è anticamera del pa­
reggio. Tutto il Catanzaro è 
ormai in difesa con l'area di 
rigore gremita di avversari. 
C e il solito calcio d'angolo 
che — sembra una fortuna — 
Borami ' intercetta ma... per 
consegnarlo sui piedi di Moro 
che da distanza ravvicinata 
batte Pellizzaro. A questo pun­
to. il Catanzaro cerca di rea­
gire. 

AI 25' Banelli cede il posto 
ad Arbitrio. Intanto c'è an­
che l'incidente. Malgioglio che 

i dopo uno scontro con Palanca 
lascia la difesa della propria 
porta all'ex del Catanzaro Ber­
tone. L'ultimo quarto d'ora 
per il Catanzaro è spasmodi­
co. Ci prova Improta dopo un 
dribbling in area, ci prova Pa­
lanca e quasi ci riesce se l'ar­
bitro non l'avesse pescato in 
fuorigioco. Ci riprova anche il 
Brescia al 31' che costruisce 
la terza azione da goal della 
giornata con Mutti che spedi­
sce alto. Al 40' ancora il Ca­
tanzaro con Borami che spre­
ca; alla fine lo scadere del 
tempo con Arbitrio che sba­
glia da tre metri. 

Nuccio Marnilo 

MARCATORI: Piras (C) al 10' e .TS\ Bom­
bardi (S) al 37' del primo tempo. 

SAMPDORIA: Cacciatori: Arbuzzo. Rossi; 
Tuttino. Bombardi. IJppi: Saltutti. Orlandi. 
D'Agostino (Sainidi dal 33' s.t.). Re. Bre­
sciani. V 12 Pionetti. n. 14 Monaldo. 

CAGLIARI: Copparoni; tamagni, Longoboc-
co; Bellini. Valeri. Roffi: Qnaglinzzi, Mar­
chetti, Magherlni. Brugnera. Piras. N. 12 
Corti, n. 13 Ciampoli, n. 14 Villa. 

ARBITRO: Tondini , di Milano. 

GENOVA — (s.t > Con una dopp:etta di Pi-
ras il Cagliari ha affondato a Marassi le 
residue e già flebili speranze blucerchiate di 
promozione. Una Sampdoria irriconoscibile. 
dove accanto alle assenze di Chiorri. Bedin 
e Ferroni. si sono viste prestazioni veramen­
te preoccupanti dell'intera difesa, unita alle 
ormai consuete incapacità offensive-

La cronaca è forzatamente scarna: comincia­
vano i blucerchiati, con due belle conclusioni 

di Saltutti, all'8' e al 9' deviate entrambe in 
angolo da Copparoni. ma era il Cagliari, al 
10'. a sbloccare il risultato. Di fronte agli 
attacchi sconclusionati dei sampdoriani i sar­
di partivano infatti con ficcanti contropiede: 
ed al 10' infatti lo impostava Magherlni per 
Pi ras il quale si liberava bene al limite del­
l'area e poi batteva Cacciatori in uscita con 
un pallonetto. Poteva bissare Marchetti al 
21'. superando Amuzzo e Tuttino. ma questa 
volta il tiro finiva a lato. 

Non sbagliava però Piras al 36* lasciato 
libero in area di deviare di testa in rete un 
bel cross di Marchetti. C'era il tempo di ri­
portare la palla al centro e la Sampdoria 
accorciava le distanze: cross di Tuttino, Cop­
paroni in uscita si scontrava con Bresciani 
e la palla spioveva a Bombardi che metteva 
in rete. Il risultato era cosi deciso: il resto 
della gara proseguiva con lo schema fisso 
della Sampdoria che premeva e il Cagliari 
che creava i pericoli maggiori in contropiede. 
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Le Ferrari in prima fila a Long Beach 
Lo Ferrari di Carlos Rou-

temann (nella foto) e di GII* 
les Vllleneuve, sono scattate 
in prima fila sul circuito cit­
tadino di Long Beach, dove 
si è disputato il Gran Pre­
mio degli Stati Uniti West, 
quarta prova del camplona-

. to mondiale conduttori di 
formula 1. Le due nuovissi­
me T3 di Muruncllo, con i 
migliori tempi ottenuti nello 

' prove, hanno mostrato di 
aver superato le dllllcoltà ac­
cusate nella gara d'esordio 
in Sudafrica, dove, dopo una 
presta/Jone incolore, sono 
state entrambe costretto al 
ritiro 

Dietro i due ferraiisti so­
no partiti Niki Ignuda con la 
Hrabliam-Alfa Romeo e Ma­
rio Andrei ti con la Lotus, 
che precedevano nello schie­
ramento John Watson, Ron-
nle Pcterson, James Hunt e 
Alan Jones. Subito dopo que­
sti otto piloti si o schierato 
l'ottimo Riccardo Patreso 
con la Arrows, elio aveva ot­
tenuto il nono miglior tem-
Eo davanti a l-aftlto, Tambay, 

•cpailler e Jabouille con 
la Renault turbo. Vittorio 
Brambilla e partito diciasset­
tesimo e Morzario ventune­
simo. 

Al momento di andare in 
macchina 11 Gran Premiti 
americano ò appena scattato, 
perciò non possiamo fornire 
notizie sullo svolgimento del­
la gara. Ce ne scusiamo con 
1 lettori. 

Davanti ai centomila spettatori di Imola 

decotto vince 
una vivace 

«200 miglia» 

L'italo-Venezuela no è arrivato se­
condo nella prima manche e si è af­
fermato' nella seconda, piegando lo 
americano Baker e il sorprendente 
francese Sarron - Deludenti gli ita­
liani - Ferito l'inglese Williams 

DALL'INVIATO 
IMOLA — Nella Ducento mi­
glia di Imola — prima prova 
del mondiale 750 — Jolmny 
Cecotto vincitore della secon­
da manche e secondo nella 
prima, è tornato ieri ad un 
successo di prestigio, ripropo­
nendosi come uno dei grandi 
assi del motociclismo mon­
diale. 

Con Steve Baker, vincitore 
del 1976, e Kenny Roberts. 
che aveva vinto l'anno scorso, 
Cecotto era in gara con la 
speranza di fare il bis. dato 
che si era già affermato nel 
1975. C'è riuscito. Certo, lo ha 
anche aiutato la buona sorte. 
Roberts, che già l'aveva bat­
tuto il mese scorso nella 
u 200 » di Daytona, ha dovuto 
abbandonare dopo pochi giri 
sia nella prima che nella se­
conda manche. Tuttavia, fuori 
Roberts, gli avversari non 
mancavano; tra tutti il piii 
duro da piegare è stato il cam­
pione del mondo Baker, ma 
certamente il più sorprenden­
te il francese Sarron, vincito­
re della prima manche, con­
fermatosi pilota di grondi spe­
ranze. 

Gli italiani sono totalmente 
assenti dall'ordine d'arrivo — 
il primo piazzato è Bonera, 
dodicesimo — ma Ferrari e 
Rossi si sono battuti davvero 
bene, purtroppo senza fortu­
na. E giornata nera è stata 
anche per Lucchinelli, mentre 
Uncini 6 purtroppo caduto, 

senza gravi conseguenze. Pur­
troppo tra i centauri caduti 
co n'è tuio in condizioni preoc­
cupanti: l'inglese Williams, 
scivolato durante il ventinove­
simo giro della prima mail' 
che, ò all'ospedale con la frat­
tura di due vertebre o ima co­
stola. 

Nella prima manche Baker 
è balzato subito in testa se­
guito da Lucchinelli, Roberts, 
Ferruri, Sarron e Cecotto. Nel 
corso del secondo giro era 
Roberts l'immediato inseguito­
re del battistrada, ma al pas­
saggio successivo doveva ar­
restarsi ai box per un grip­
paggio e la stessa sorte tocca­
va ili quello successivo a Luc­
chinelli. Sarron risaliva invece 
con andatura autoritaria, e al 
sesto passaggio era al coman­
do della corsa seguito da Ba­
ker. Ferrari, Cecotto e Rossi. 
Mentre nelle retrovie Hans-
ford. Sayle e Pons davano vi­
ta ad una bagarre forsennata 
per conquistar-» un piazzamen­
to, la corsa non offriva muta­
menti di classifica fino al di­
ciottesimo giro, con le sosto 
ai box per 1 rifornimenti. 

I più lesti erano gli nomini 
della Navn, Oliofiat, che in 
quattro secondi facevano ri­
partire Baker: ma i france­
si della Gauloise non gli con­
cedevano molto, rifornendo il 
loro Christian in sei secondi. 
Per due giri, dal diciannovesi­
mo al ventesimo, Ferrari tran­
sitava al comando con il eoe-
Quipier Baker secondo e Sar­
ron terzo; ma quando nel 
corso della ventunesima tor­

nata il centauro milane­
se si arrestava a sua volta ai 
box per rifornirsi di benzina, 
Sarron aveva già nuovamente 
superato Baker e riprendeva 
pertanto il comando della cor­
sa per non cederlo più fino 
alla conclusione. 

Una caduta durante il venti­
quattresimo giro attardava poi 
notevolmente Ferrari. Con una 
moto danneggiata dalla per­
dita della marmitta avvenuta 
nel corso del ventisettesimo 
giro. Baker infine doveva ar­
rendersi anche a Cecotto. il 
quale era protagonista di un 
veemente finale, con tanto di 
giro più veloce in l'57"«, alla 
inedia di km. 154,023. e termi­
nava secondo. Il vantaggio di 
Sarron su Cecotto alla conclu­
sione della manche era di 5", 
e di fi"7 quello su Baker; un 
« patrimonio » certo molto e-
siguo, tale da incoraggiare i 
due piazzati. 

Nella manche successiva lo 
assalto di Cecotto e di Baker 
ha subito messo in difficoltà 
il francese. E' andato in te­
sta 11 campione del mondo Ba­
ker e Cecotto, Ifansford. Sar­
ron e Rossi si sono posti nel­
la sua scia. Nel secondo grup­
po dello schieramento di par­
tenza erano allineati, in fon­
do, anche gli sfortunati Ro­
berts e Lucchinelli. L'america­
no si è avventato con rabbia 
e nel corso del terzo giro era 
già quinto, ma una caduta Io 
ha costretto ad arrendersi de­
finitivamente. Il segno sulla 
corsa Roberts lo ha comun­
que lasciato con il giro più 

veloce in l'5(i"07 alla media di 
chilometri 155.475. 

Nel corso dello stesso giro 
in cui cadeva Roberts. Cecot­
to superava Baker e in quello 
successivo Sarron saltava l'au­
straliano Hansford insediando­
si al terzo posto. La corsa, 
fatta eccezione per i numeri 
acrobatici di Hansford. che 
conduceva una KawasakI in 
mezzo al nugolo di Yamaha, 
per una caduta di Ferrari, por 
un guasto che impediva a Ros­
si di difendere la quinta posi­
zione, uncora per una caduta 
di Uncini, si concludeva con 
Cecotto, Baker, Sarron e Han­
sford al traguardo nell'ordine. 
La somma dei tempi dava a 
Cecotto la vittoria, a Baker 
la seconda piazza e a Sarron 
il terzo posto. 

Nella «Consolation Cup », 
disputata nell'intervallo tra le 
due manches, è tornato alla 
vittoria Coulon. il « miracola­
to » di Anderstorp. 

Eugenio Bomboni 

classifica 
1. JOIINNY CECOTTO (Vrn.-

Ymmaha). km. 322.540 in 2 ore 7' 
53"4. medi» km. 151,133; 2. Bakrr 
(USA.Yamaha). 2.08'05"6; 3. Sarron 
(Fr.-Yamaha). 2.0>*20"4: 4. Hans-
foni <At»l..Kawasaki), 2.09'43"3; 5. 
Awnl <Clapp.-Yamaha) 2.10'23"3; 
fi. Pons (Fr.-Yamaha) 2.10'51"9; 7. 
Van Dtilmrn <()!.-Yamaha) 2.11*29" 
r 4; S. Wllllnic (Ausl.-Yamaha) a 1 
Kiro; 9. Fati (Fr.-Kawasakl) a 1 
Ciro; 10. Slnpclcton (USA-Yamaha) a 
1 niro. 

Giro più rrlore: il tetro di Ro­
bert* in 1'56-07. media km. 155.473. 
nella seconda manche. 

// campionato di basket 
La Gìrgi fa sul serio 
e la Sinudyne affonda 
Non è bastato ai bolognesi un grande Driscoll: alla fine i varesini vincono 77-71 

Xerox 107 
Gabetti 102 

XEROX: Roda (11). Guidali 
(2), Farina (10), J a n (40). 
Scranni (10), Laurinskl 
(31). N\e.: Rancati. Fampa-

• na, Maciriotto e Macchero­
ni. 

GARETTI: Recalcati (16), Me-
ncfbel (6). Della Fiori (24), 
Tombolato (1). i l iaco (30). 
Marzorati (22). Gergati. N. 
e. Innocentin. Randa e Pr-
taxxini. 

ARBITRI: Filippone e Cafrnaz-
zo di Roma. 
NOTE: Tiri Uberi: Xerox 13 

su 20; Gabetti 14 su 16. Usci­
ti per cinque falli: Tombola­
to al 13' del s.t. Spettatori 
1.500. 

Althea 91 
Cinzano 80 

ALTHEA: Torda 6. Zampo-
lini 1S, BrvnanMttti 4. O -
rtaol 11, Mwty 22. Martsi 
5, Sojoanier 23. Ne: Bla-

. setti. Coppola e Carapace!»!. 
CINZANO: Bastili F. 2, An-

calal 8, BoaeDl D. S. Ferra-
d a i 12, Haosea 23, Vecchia-
to 7, Slhrester 24. Ne: Gal-
linari. Bianchi e Frita. 
ARBITRI: Vitolo di Pisa e 

Baldini di Flrcaae. 

SINUDYNE: CaRllerts (2). 
Antonrlli (6). Roche (fi), 
Martini. Villalta (6). Bona-
mlco (4). Driscoll (28). Ber-
tolotti (19). N.c: Baraldl e 
Pedrotti. 

MOBILGIRGI: Zanatta (IR). 
Morse (17). Ossola, Bechtni. 
Bisson (24). Yelverton (18). 
N.e.: Rusconi. Colombo, 
Rossetti e Pozzati. 

ARBITRI: PInto e Teofili. 

DALLA REDAZIONE 
BOIvOGNA — Non ci si può 
proprio fidare di questa Mo­
bilgirgi. Arriva a Bologna 
senza l'infortunato Meneghin. 
al campionato in questa fase 
non ha nulla da chiedere, è 
tutta proiettata alla finale 
col Real Madrid di Coppa dei 
Campioni, per cui è lecito 
pensare che sotto le due tor­
ri venga per sostenere quello 
che comunemente si dice un 
«salutare galoppo». E infat­
ti i primi minuti offerti con­
tro la rabbiosa Sinudyne le­
gittimano questa impressione. 
vuoi perchè Morse non è un 
esempio di precisione (1 su 
5). Ma dopo 7 minuti i cam­
pioni di Varese cominciano a 
fare sul serio: Morse aggiu-
sta la mira, Bisson e Zanatta 
tirano da tutte le posizioni 
cogliendo il canestro e alla 
fine la Mobilgirgi dimostran­
do più classe e soprattutto 
un grande temperamento, 
manda suonata una Sinudy­
ne (77 a 71) tra i fischi di 
settemila bolognesi che prima 
l'avevano incessantemente so­
stenuta. 

Tempi duri per la Sinudy­
ne. C'è nervosismo nell'am­
biente e si vede; prima Mar­

tini poi Caglieris si sono sor­
biti per le loro proteste falli 
« tecnici », Roche all'improv­
viso ha ribadito una condi­
zione di forma precaria, disa­
stroso il suo tiro (2 su 13»: 
si attendevano le rivincite di 
Bonamico, Antonelli e Ca­
glieris che non sono arrivate. 
Insomma i bolognesi hanno 
vissuto sulla classe e la po­
tenza fisica di Driscoll e in 
parte su Bertolotti. Per il re­
sto la squadra è affondata. 
vuoi anche per i meriti della 
Mobilgirgi «che si permetteva 
di giocare la palla sui trenta 
secondi per poi tirare e fare 
centro), ma anche per pro­
pri demeriti, segno di un di­
sagio che si nota pure in ta­
lune reazioni dei giocatori. 

Eppure aveva avuto un bel­
l'avvio la Sinudyne: Bertolot­
ti e Driscoll non sbagliano 
un colpo e i bolognesi, soste­
nuti dall'incitamento di set­
temila spettatori, sono in te­
sta al 4" per 14 a 6. Gra­
dualmente però la Mobilgirgi 
che fino al 4' della ripresa 
giocherà col quintetto forma­
to da Yelverton, Morse, Bis­
son, Ossola e Zanatta, comin­
cia a recuperare. Incontenibi­
le è Bisson (si presenta con 
un 4 su 4) imitato da Za­
natta »5 su 6 nel primo tem­
po) mentre Morse fa presto 
ad aggiustare la mira e Yel­
verton inventa alcuni passag­
gi smarcanti semplicemente 
deliziosi. Al 9' Bisson agguan­
ta la partita (70 a 30), men­
tre dall'altra parte Roche cer­
ca il canestro senza trovarlo 
( 1 su 6 nel primo tempo). Pe-
terson tenta numerose sosti­
tuzioni ma con scarsi risul­
tati. Il più preciso è Dri­
scoll, mentre Bertolotti che 

aveva iniziato assai bene sba­
glia quattro conclusioni con­
secutive. 

Il primo tempo vede la Mo­
bilgirgi in testa per 42 a 36. 
Tiene banco anche nella ri­
presa l'arcigna Mobilgirgi che 
cambia al 4' il primo uomo 
iBechini per Bisson». Tenta 
Antonelli di forzare nel tiro 
con scarso successo. A tene­
re la baracca ci pensa Dri­
scoll al quale torna a dare 
una mano Bertolotti. E così 
la Sinudyne a metà tempo rie­
sce a ritrovarsi in parità <59 
a 59 con Bisson in campo e 
Morse in nanchina). Per 
qualche minuto c'è equili­
brio. poi i lombardi allunga­
no ancora e a 4" dalia fine 
sul vantaggio di fi9 a 65 entra 
in campo Morse e cosi si for­
ma il quintetto dell'avvio; per 
la Sinudyne è finita. 

Franco Vannini 

RISULTATI 
E CLASSIFICHE 

GIRONTE «.% •: Fragrili» Jram-
Ssporl 93-7» (4S-34): MohllKlrfl-St-
nodyne TT-T1 (4Z-3C). 

CLASSIFICA 
Mobilifici 10: Sinudyne «; f u * 

Zina Jcw» 4: Sapori •. 
Prossimo tomo domenica 9 apri-

IR (ore II): rrmidna Jeans-Staw-
dyne: Mobllglnrl-Saporl. 

GIRONE « » »: Xenn-GakrtU 
1IMK (55-51); Altfcea-Qiw» M-M 
(47-B). 

CLASSIFICA 
nakrttl e Aitar» I; Xerox 4; da­

mano 0. 
Prossimo torno domenica 9 apri­

te (ore 11): Oasaoo-Xenix; Gabet-
ti-Allbeo. 

Bella e appassionante corsa-al Giro della Calabria 

Panizza «bruciato» allo sprint 
da Knudsen, Baronchelli e soci 

Dopo un avvio fiacco, la flirti si movimenta HUI passo dello Zoinaro • Lu fuga di Zoili 

SERVIZIO 
KKCOIO CALABRIA — \A\ vo-
lata non si addice a Pani/za. 
Anello ieri al traguardo di 
Roggio Calabria, nonostante 
il forfait di Siironnl, Min be­
stia nera al << Campania » e 
al « l'ani al ini ». lo sprint ha 
detto « no » al bravo corridore 
brianzolo. « Lo avevo detto al 
la partenza che nrn mi senti 
vo il favorito — ha commen­
tato subito dopo aver tagliato 
il traguardo Pani/za — e. 
purtroppo, ha avuto ragione. 
Vicentini ha cercato di aiu­
tarmi preparandomi la volata 
ma è stato imitile ». 

« E' vero — ha riconosciuto 
il compagno di squadra del 
corridore -— ho cercato di 
aiutai(! l'anlzza. ma purliop 
pò ai cinquecento metri sono 
"scoppiato" ». 

L'arrivo lo lasciamo descri­
vere al vincitore. Il simpatico 
Knudsen. » A HI chilometri 
dall'arrivo Paul/za, Visentini. 

Harouclielli, Maz.zantini e io. 
slamo riusciti a staccarci dal 
gruppo e a prenderò un buon 
marcino di vuotarlo siigli in­
seguitori. Siamo arrivati In 
sicme allo .striscione dell'ulti 
ino chilometio. Allora ho ccr 
calo di non perdere la calma. 
Krano della compagni», iuta! 
ti. Harouclielli e un l'anirza 
con il dente avvelenato per 
idi ultimi due posti. Inoltre 
c'era Visentini che certamen­
te avrebbe favorito il .suo 
compagno di squadra. Quan­
do mi sono accorto che nes­
sun" voleva prendere l'inizia­
tiva, ai cinquecenti'" metri so­
no Slattato. E' stata tuia vo 
lata lune.a. Io ho messo tutto 
l'impenno e sono riuscii" a 
non ratini superare lino al 
traguardo ». 

La partenza da He^Ki" e av­
venuta alle !>. Cielo coperto 
con temperatura mite, l'ino 
al passac i" dello Zoinaro, 
tetto della «orsa (quota 952>, 
non accade nulla. I corridori 

procedono ad andatura turi­
stica e danno l'impressione 
quasi di voler battere la line 
ca. Il paesaw:i" è incantevo 
lu. Si scala I" Zoinaro attra­
versando una fitta e sul vai;-
l'i» vegetazione. Luni'o I mar 
i;ini del percorso si alternano 
(Ile di pini, castagni, querce. 
IJI udite, assiepatasi numero 
Mssiiiiìi ai bordi della carici; 
piatii, non si stanca di applau­
dirò ed incoi linciare i pio-
tarmisii del ;iro. Per la pro­
vincia di I«*ci:i:i" Calabria e 
una festa. 

Alla bellezza del tracciai" e 
all'entusiasmo dei calabresi. 
IH'iò, non fa riscontro un a 
dciMiat" Impegno dei corrido­
ri. Solo sulla discesa che da 
(«isso Zumar" porta a Citta-
nova poi a Polisteua, la naia 
si vivacizza, (-urlo Zoni si 
rende protagonista di una |;e 
noiosa Musa <he lo porterà ad 
accumulare un vantanti" mas 
slmo di I' e r>0" sul nrunpo. 
Nel corso della stessa disce­

sa, intanto, Mario Heccia on­
de rovinosamente riportando 
contusioni ed escoriazioni 
multiple per cui si renile ne 
cessarlo 11 trasporto nella am­
bulanza a sentiti" della caro 
vana all'ospedale di Taiirla-
nova. Zoili ad un cerio punto 
loia. L'ammiraglia, iionostan 
le il vantannio del corridore 
tesse a (ilici momento stipe 
rioie al minuto, non è nella 
sua scia. Zoili è costretto a 
pedalare con la ruota forata 
per circa tre chilometri, lino 
a quando cioè, bontà sua, la 
ammiranha non decide di in 
lervenlre. Dal bivio di Malo 
chi" (Ino al tranuardo si sus 
.senta")" vari tentativi, tutti. 
pero, neutralizzati senza af­
fami" dal n>"l'P" Db" al ino 
mento «iella lu>:a decisiva di 
Knudsen e companni. Lualdi. 
Amato. Casiraghi e l\ichs >:•' 
autori dei tentativi più ri 
levanti. 

Molto attivi nel |; | l |PI>n '^ 
tossi e Pani/za. Il resto, la 

parto linaio, l'ha già raccon* 
tnln il vincitore. 

Volendo tirato lo sommo di 
(mesta trentaseleslma edizioni» 
del niro di Henn'u Calabria 
non si può trascuraro di 
parline della validità del per­
corso e deU'elllclciiza della 
macchina crnanizzativa illuda­
la. anche quest'anno, ali" 
Sportin« di Itenn'"- Lo assen­
ze di Moser e di .Sanami han­
no Indubbiamente privato in 
parte la competizione di quel 
iati razione particolare elio i 
due campioni le avrebbero 
ceitaiuentc conferito. Peccato. 

Marino Marquardt 
OUDINr: 1VAHKIVO 

1) Knudsen che'compio i 
•J4f. km in l'i liJI.VIO" alla me­
dia orario di km .T/,f>ìi(i; 2\ 
Harouclielli: 3) Maz.zantini; 
•li l'anlzza; fi» Visentini a I 
secondo (primo iicopiofosslo 
nista»; (>> Martinelli u 1 "(Hi" che 
renoia il gruppo davanti ad 
•Muori. 
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MILANO — Borg (* lnl i tr«) • Garulaltit, protagonitti dal WCT mllanase. 

Senza storia la finale 

del « . {amazzoni » di Mi lano 

Nulla da fare 
per Gerulaitis 
contro Borg 

L'americano .sconfitto in due soli set 

(6-3, 6 .0 
MILANO — Ila vinto Bjorn 
Uorn conio il copione del re 
sto prevedeva con 11 puntcgipo 
di fi-.'l, tì-3. Gli ottomila spet­
tatori accorsi ni richiamo di 
questa finale della «Ramazzot-
ti Cup». che vedeva opposti 
l'asso svedese ad un Vita.s Ge­
rulaitis morsii dalla voglia di 
una pronta rivincita dopo Io 
smacco subito la scorsa setti­
mana a I«'is Ve^as, hanno do­
vuto constatare die tra Borg 
e il suo avversario non è mai 
esistita lotta. Gerulnitis Infat­
ti. non e mai stato in partila. 
Ha perso subito il servizio al­

l'inizio dell'incontro con \m 
perentori" 0 45 e la faccenda 
(leve averlo intimorito. Tanto 
è vero che quasi mal il capel­
luto statunitense ha osato 
scendere a rete, che e il suo 
schema prediletto, per la pau­
ra di essere infilato senza mez­
ze misure da quell'avversario, 
freddo, implacabile, quasi per­
fetto. che stnva dall'altra parte 
della rete. 

E' stata comunque una fina­
le che solo a tratti ha messo 
in mostra il bel tennis che si 
attendeva. Born e Gerulnitis si 
temevano a vicenda. Ne è sca­

turita una partita caratterizza­
ta dai lunghi scambi da fondo 
campo. Da qui. 1 due facevano 
partire dello bordate tremen­
de, sperando di porre in diffi­
colta l'avversario nelle rispo­
ste. Di azioni d'attacco, di gio­
co spettacolare, se n'e visto 
pochino. IJI tattica adottata 
dai due 6 staiti più confacente 
a BorR che nel dialogo post-
partita ha candidamente do­
vuto confessare che pensava 
ad un incontro più combat­
tuto. 

Erano tre anni che Borg 
mancava dall'Italia. L'ultima 

Galoppo: un'ipoteca di Vasari 
sul classico «premio Parioli» 
Nel «Bottieelli», considerato un'anteprima, il pule­
dro della Donneilo si è imposto a Roman Palare 

ROMA — Aria di « classiche » alle Capan-
nelle: fra quindici giorni si correrà il « Pa­
rioli » e ieri il « Bottieelli » era un po' con­
siderato una interessante anteprima. Tutto ', 
l'interesse della corsa si appuntava sulla 
prova di Vasari, il puledro della Donneilo 
Olgiata che alla prima uscita aveva tanto 
ben impressionato e che ieri appunto si 
sottoponeva un po' alla prova del nove. Di­
ciamo subito che la prova è stata positiva: 
Vasari ha tenuto fede al pronostico impo­
nendosi a Roman Palace che sulla carta al­
meno più di Monte Migliore e Spring of 
Henry avrebbe potuto infastidirlo. 

Pure attese due corse per femmine: il 
premio Saccaroa riservato alle « tre anni » 
nate da stalloni funzionanti nel 74 in Italia 
e il premio Torricola, sempre per femmine 
di tre anni, ma nate da stalloni funzionanti 
all'estero. Nella prima corsa erano attese 
Giustizia e Adabalda: la seconda si è im­
posta precedendo Tixi. 

Nel premio Torricola Romantic Love, una 

piccola sorpresa, l'ha spuntata su Croda Al­
ta e Roselyn. 

Altra gara di un certo interesse il premio 
dei Quiriti corsa di velocità su, 1200 metri 
della pista dritta: Beau Marcos si e imposto 
a Policrock che ai botteghini godeva i fa­
vori del pronostico. 

Ecco il dettaglio tecnico della riunione 
romana di galoppo: Prima corsa. 1. Maria 
Dei Mesi,'2. Antonio Farnese. V. fi2, P. 20. 
15, Acc. 82. Seconda corra: 1. Ugo di Lusi-
gnano, 2. Risi e Bisi. V. 17. P. 13, 20. Are. 57. 
Terza corsa: I. Beau Marcos. 2. Policrock, 
V. 36, P. 14, 12. Acc. 32. Quarta corsa: 1. 
Adabalda. 2. Tixi. V. 37, P. 2fl. 2.5. Acc. 7fi. 
Quinta corsa: 1. Farasina, 2. Tali Machi, 
V. 84, P. 30. 19. Acc. 142. Sesta corsa: 1. Ro­
mantic Love, 2. Croda Alta. 3. Roselyn. V. 44. 
P. 13, 15, 13, Acc. fi3. Settima corsa: 1. Va­
sari, 2. Roman Palace. V. 12. P. 10. 11, Acc 
15. Oliata corsa: 1. Leck Bart. 2. Genserico, 
V. 50. P. 31. 35. Acc. 131. 

volta che vi ora stato Impe­
gnato aveva vinto a Roma. 
Milano lo ricordava ragazzi­
no. Quattordicenne, Bjorn 
vi nveva giocato nel Torneo 
dell'Avvenire, il suo primo 
impegno internazionale, e 
guarda caso aveva vinto an­
che allora. F>' ritornato alla 
metropoli lombarda corno un 
campione consumato seppur 
appena ventiduenne. Ieri ha 
sbagliato pochissimo, in mag­
gior parie nel ((diritto» e nel 
a rovescio », errori questi di­
stribuiti in egual misura: do­
dici per colpo. Si è beccato 
duo volte anche i fischi per 
il vero. E' successo quando 
su due « candele » di Geru­
laitis, Bjorn ha « schiaccia­
lo » fuori coordinazione e mi­
sura. mandando la palla ab­
bondantemente out. Il pubbli­
co forse non ha capito che 
Bjorn ha sbaglinto per ccces-
so di sicurezza quegli smash. 
troppo facili per il suo sicuro 
braccio. 

Naturalmente più farcita di 
errori la prova di Vitas Ge­
rulnitis, apparso nervosissimo. 
Chi lo conosce bene, dopo il 
match confidava, sia pur 
amaramente, che Vitas non ha 
chiuso occhio la notte. Il pen 
.siero di battersi con lo sve­
dese lo rodeva. E la tensione, 
evidentemente, ha tirato al­
l'asso statunitense un brutto 
scherzo, facendolo giocare su 
livelli mediocri. 

In difficoltà sulla prima 
palla di servizio, Gerulaitis 
ha dovuto accettare il gioco 
voluto da Borg per l'intera 
partita. Anche sui colpi di di­
ritto Vitas è apparso falloso: 
sedici i suoi errori, in massi­
ma parte venuti su colpi non 
certo difficili per un cam­
pione come lui. Gerulnitis ha 
sbagliato anche quattordici 
rovesci, ma qui. pensiamo, so­
no stati i micidiali proiettili 
che Borg sa sparare a due 
mani sul medesimo colpo a 
* castigarlo ». 

Cala dunque il sipario su 
questa « Ramazzotti Cup » 

che ha avuto un grnnde suc­
cesso. Gli organizzatori han­
no intascato circa 2K0 milioni 
e con essi si mettono all'oc­
chiello anche il record dello 
affluenze degli spettatori per 
il circuito europeo del WCT. 
1 biglietti venduti sono stati 
70.891, una cifra di poco Infe­
riore (111 mila» al record as­
soluto detenuto da Filadelfia. 
Borg ha vinto ancora. Il .suo 
primo obiettivo, ha dichiara­
to, e ora Wimblcdon. 

Nella finale del doppio ni 
termine di un combattutissJ-
mo incontro, la vittoria è an­
data allo spagnolo illgueras 
e al paraguayano Pece! che 
hanno sconfitto in tre set <5-7, 
7-6. 7-fl), il polacco Fibak e il 
messicano Ramiro/. 

Lino Rocca 

Rugby: l'Algida 
perde il bus 

per lo scudetto 
ROMA — Risultati della sesta 
giornata del girone di ritorno 
de] campionato di rugby di 
serie «A»: a Rovigo: Sanson 
batte Algida 2ft-14; a Roma: 
Intercontinentale batte Amato­
ri Catania 4-3; a Brescia: Bre­
scia batto Casale 16-9; a Pia­
cenza: Metalcrom batte Dani-
lor 8-3; a Padova: Fiamme oro 
battono Parma 29-6; all'Aqui­
la: Petrarca batte Aquila 8-6; 
a Torino: Ambrosetti batte 
Reggio Calabria 15-6. 

CLASSIFICA: Sanson 35 p.; 
Metalcrom 33; Algida 29; Pe­
trarca 2fi; Aquila e Brescia 20; 
Intercontinentale 17; • Ambro­
setti 16; Parma 14; Fiamme 
oro 13; Casale e Amatori Ca­
tania 12; Reggio Calabria 10; 
Danilor 7. 

Ecco coso vi do Austin Allegro 4100 
con 0.529.000* lire'chiovi in mono: 

lunotto termico 
sedili in panno reclinabili 
pavimento in moquette 
doppio circuito frenante con servofreno 

w*~ 
cinture di sicurezza inerziali 
volante a razze imbottite 
tergicristalli a due velocità 

i-'v-vii A W ^ . 

, ^ " ,. 

spia controllo impianto freni 
bloccasterzo 
pompa lavavetro elettrica 

• pneumatici radiali 
Allegro vi dà anche un'ampia scelta di modelli: 1100 DL 
2/4 porte -1300 SOL 4 porte -1300 special 4 porte -
1300 familiare - a disposizione presso 118 concessionarie 
Leytand, che troverete sulle pagine gialle alla voce: 
"automobili-vendita". -venion» llOO OL 2 porta 

Austin ÀlcQfO 44001 L'oufo ìntoaa^Mrer 

~3*£ 

Leytand, 
GARANZIA NTBGRALE LEYLArC 

Leyland: Ouromobili celebri. Ausrin. Mons Prmcess Triumph Rover Land Rover. Ronge Rover Jaguar. 
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Sesto San Giovanni ha portato al basket italiano il titolo più bello 

Per il sindaco una targa non basta 
• IJI grande impresa del L\KA:> r. Ni/za li» 
sollevato un giusto cliunoie che tri spare in 
maniera Inequivocabile nei pnien clic es-Mìr-
ti, tifosi, personalità dello sport in one ­
ralo e sestese in particolare, hanno espres­
so su questo successo. Il sindaco di Sesto 
San Giovanni, Llboro Bmjji. raggiunto telo-
fonicamente, ha dichiarato: « Quella del 
GEAS è un'Impresa sportiva di grandissimo 
prestigio che onora la squadra e la città di 
Sesto San Giovanni. Le ragazze, in setti­
mana. saranno ricevute in Comune dove su 
rà conferito loio un riconoscimento. E' il 

minimo che possiamo fare per ringraziarle 
per quanto hanno fatto ed ottenuto. Meri-
l'ino, comunque, molto più che una targa; 
stiamo vedendo con gli organi preposti di 
poter adibire una ixilestra idonea nelle strut­
ture del parco Nord» Sei-jio Vnlmugi-i, vi­
ce sindaco ed assessore allo Sport di Sesto 
San Giovanni, nella bolgia creatasi ni ter­
mine dell'Incontro ha detto: «Nessuna squa­
dra italiana era nt'u riuscita nell'impresa ed 
il fatto che l'ambito trofeo venga a Sesto e 
significativo per la {Missione e l impegno che 
questa citta ha sempre profuso per lo svi­
luppo dello sport ». 

L'allenatore tornerà alla chimica 
Fabio Guidoni, 34 anni, lr«jegneie chimico 

in una grande industria petrolifera, con Vliob 
by del basket, e stato lo stintela, la mente 
di questo GEAS europeo. « Vincete la Coppa 
EurojKi dà una sensazione indesctivibile. Pur-
tropiw deva dichiarare che probabilmente 
al termine di questa stagione lascerò il ba 
sket agonistico- troppi impegni attinenti il 
mio lavoro impediscono una mia completa 
disposizione alla squadri. Cercherà di ag­
giungere alla Coppa anche lo scudetto- mi 
ritirerei facendo un'accoppiata memorabile ». 
Abbracci, baci, pianti di gioia, in mezzo alla 
folla scorgiamo nuche Jnehie C'iazalon. l'in­
dimenticabile campionessa del Clermont Fcr-
ìond, che è stata quest'anno in predicato 
di giocare come straniera di Coppa nel 
GEAS; « Sono molto contenta che il GEAS 

abbia vinto la CopjM Europa — ci ha qunsi 
gridato Jachie, data la confusione —. Se 
c'era una squadra che meritava di vincere 
questa sera, questa era quella italiana. Vo­
glio sottolineare, inoltre, che e un grossts-
stmo successo che la Coppa sia approdata 
per la prima volta In Europa Occidentale ». 
Come" dimenticare in questi momenti Tore 
Montella che fu presidente del GEAS rial 
1054 al '('>!)? Lo abbiamo raggiunto mentre 
saliva sul pullman dei tifosi in procinto di 
partire: << Quando nel lontano 1956 iniziammo 
questa attività, pensare di vincere una Coppa 
Europa sarebbe stata un'utopia. A Nizza si 
e realizzato un sogno che ci commuove ed 
esalta tutti, giocatrlci di ieri e di oggi e tutti 
quei dir.gcnti che in tanti anni di attacca­
mento ai colori del GEAS hanno permesso 
questo fantastico traguardo e. 

1 tifosi hanno dormito in pullman 
Anche i tifosi, più di 400 con cinque pullman 

hanno sfidato la pioggia e la lattea per rag­
giungere Nizza, vogliono dire la loro. Lo­
redana Barsotti. 19 anni: « E' stata una gran­
de partita, direi una grande battaglia. D'al­
tra parte il gran numero di tifosi presenti 
meritava questa soddisfazione ». Stefano Cot­
ta, 17 anni: « Ad una ixirtUa giocata ad alto 
livello dalle ragazze in campo e corrisposto 
un continuo e determinante sostegno da jxir-
te nostra. Per questo la vittoria del GEAS 
è. da questo punto di vista, almeno un po' 
merito nostro ». Teo Nobilio, 43 anni, vice 

gresidente GEAS Ginnastica: «La serata più 
ella. Una vittoria meritata. Non faccio i 

nomi delle migliori, farei un torto a tutte ». 
Antonella Lanfrancni, IH anni: « La gran fa­
tica del viaggio, ed il fatto che non abbiamo 
chiuso occhio in pullman, è valsa sicura­
mente la pena ». In tutto questo giro di 
pareri un angolino particolare lo riserviamo 
a Firmino Ottelli, il fedele massaggiatore 
di tante « battaglie » geasine. « Sono vera­
mente emozionato. Dopo tanti anni, tanti sa­
crifici. finalmente il grosso traguardo. Sono 
contento per le ragazze che in tutti questi 
anni ho seguito veramente con grande af­
fetto ». 

Interviste raccolte a Nizza da 

Fabrizio Canato 

GEAS: sette donne 
per tutta la città 

Dalla prima partila persa per 
IMO alla notte eli Nizza nono 
passati ventiline anni: eoni'è na­
ta la polisportiva rossonera elle 
è giunta alla Coppa dei Campio­
ni senza straniere 

L'emozione che abbiamo 
provato nella magica t.otle di 
Nizza può essere solo para­
gonabile a quelle che accom­
pagnarono i successi delta 
Calligaris o, più recentemen­
te, di Sara Simeoni Donne 
nello sport, qualcosa di pm 
che atleti italiani nello sport 
speriamo di lapirci II GEAS 
che e diventato campione cu 
ropeo di basket femminile ci 
è caro come scstest e come 
giornalisti fu accompagnati 
do la sua promozione in se 
ne A ed i suoi primi succes­
si, il suo primo scudetto e 
l'affacciarsi sulla scena inter­
nazionale, che iniziammo il 
« mestiere » di far cronaca 
sportiva, non pochi e non mot 
ti anni fa 

Tecnicamente, e stato scrit­
to che il titolo delle ragazze 
•di Sesto San Giovanni ha un 
ivlore assoluto per la palla-
canest io italiana, di gran lun­
ga superiore a quelli' pur pre­
stigiosi del basket maschile. 
Nessuna delle nostre squadre 
ha mal vinto una Coppa eu­
ropea senza l'apporto di saio 
le ed atleti stranieri: le squa­
dre maschili schierano due 
americani e se con questo 
sono alta pari con tutte ic 
altre dell'Europa occidentale, 
sono ovviamente avvantaggia­
te su quelle pur fortissime 
dell'Europa orientale come 
l'URSS o la Jugoslavia. Il 
GEAS gioca invece soltanto 
con atlete italiane, quindi il 
suo successo, giustamente, e 
stato definito « purissimo » e 
paragonabile soltanto a quel­
lo di un olimpiade o di un 
altro grande torneo per na­
zionali. come gli europei o i 
mondiali. E queste sette ra-
ragazze che sono scese in cani' 
pò a Nizza, liquidando netta­
mente lo Sparto, sono ovvia­
mente delle perle, ma coltiva­
te e cresciute nei nostri vi­
vai. 

Vediamole da vicino Prima 
di tutto la capitana, il play­
maker. la lucidissima Rosetta 
Bozzolo, nata a Treviso il 2S 
settembre del '50: capitana 
della nazionale, sposata con 
il collega Gianni Menichelli, 
impiegata nell'ufficio pubblici­
tà della rivista Giganti del 
Basket. Mabel Bocchi, la clas­
se, nata a Parma il 26 maggio 
del '5.7. proveniente dal Par-
tenia di Avellino (si allenava 
a Napoli con i maschi della 
Partcnopc) e giunta al GEAS 

' nel '70. anno del putito seti 
detto e cotisideiata una delle 
miglioii giocatila del mondo, 
e alta 1.Ì6, nubile le stata le­
gata per anni a Haiti lei a. ma 
ora i due si sono lasciati), 
professoressa di educazione fi 
sica ed ora iscritta alla Facol­
tà di Medicina Vuole diven­
tare giornalista e già collabo 
ra con una tv privata Wanda 
Snndon, nata a Trtchlanu (Bel-
lutto) il pruno ottobre del 
'j'J. alta I.N7. pivot prima di 
art ivate al GEAS giocava nel 
grande Vicenza e fu acquista­
ta per la elfi a t ecord di 35 
milioni, e nazionale anche lei. 
studentessa ull'ISEF Leila 
Battistella. di Scquuls (Udi­
ne). il paese di Caritela, nata 
il 17 dicembre del 'MI e giun­
ta molto tardi alla pratica del 
basket per sfruttare il suo 
metro e A'-/, ha giocato in cam­
pionati minori. Poi, a scoper­
ta » dal GEAS, in due anni e 
esplosa ed a Nizza e stata 
con la Hocchi e la Bozzolo la 
grande protagonista del titolo 
E' impiegata nell'ENl. Cristi­
na Tono Ili. nata a Milano il 
IX novembre del '.55. provie­
ne dal vivalo del GEAS' e 
un'ala di un metto e 77. iscrit­
ta alla Facoltà di Lettere. Do­
ra Ciaccia è nata a Monopoli 
(Ilari) VII agosto del '57: e 
al GEAS da sci stagioni prò-
veniente da una squadrata di 
Finale Ligure dove viveva con 
i genitori, a Nizza ci ha stu­
pito per l'eccezionale forza fi­
sica e per il carattere conti­
nuo Marina Re, naia a Ber-
gaino il 16 novembre del '58. 
la piti giovane, un rincalzo. 
la settima pedina di una squa­
dra formulabile: è stata la ri­
velazione delta stagione e ne­
gli ultimi minuti della fina­
lissima ha saputo mantenere 
tutta la calma necessaria. 

Queste sette donne (insieme 
alle « non entrate » Baldini. 
Fogliani e Cesati) hanno dun­
que conquistato l'Europa, at­
tendono di giocarsi nello spa­
reggio con il Tcksul (gruppo 
FIAT) l'ottavo scudcuo. ,-d 
a loro va dunque un ringra­
ziamento incondizionato. Ma 
in subordinc, è logico, lo stes­
so ringraziamento va alla so­
cietà. il Gruppo Escursionisti­
co Atletico Scstesc. che è giun­
to ad un traguardo così alto 
senza un abbinamento, senza 
uno sponsor che non sia ap­
punto tutta la città di Sesto 
San Giovanni. E di questo 
GEAS dunque parliamo. 

Out Immagini della noli» di N lna: 
la Bocchi eh» itring* la Coppa. 

•Inlitra, la Battittella al rlmbalio Ira la cacoilovaccha. A dnitra, Il momanto dalla pramlatlon* con 
(Foto Colombo Giganti) 

Nasceva nel 1955, per ope­
ra di Tore Mantella e di po­
chi appassionati dirigenti che 
nell'immediato dopoguerra si 
erano resi conto dell'Impossi­
bilità, in una citta operala 
come Sesto, di fare sport usu­
fruendo di quelle strutture 
(l CU AL) apertamente in cri­
si La prima denominazione, 
(poi cambiata appunto in 
Gruppo Escursionistico Atle­
tico Sestese) da cui nasceva 
la sigla ormai famosa, era: 
Gruppo Escili sionistico Alpino 
Sportivo (colori sociali- rosso 
e nero). Ci si occupava di 
escursioni appunto, di passeg­
giate. di poco sci, di ciclismo 
e bore, poi abbandonati. Nel­
l'ottobre dello stesso anno 
renne però l'idea di iniziare 
una leva di pallacanestro. Una 
scelta precisa dunque, anche 
difficile ed allora poco « po­
polare ». Si voleva che il ba­
sket diventasse non solo ap­
punto popolare, ma servisse 
u portare le ragazzine di Se­

sto. soprattutto, alla pratica 
sportiva. Quindi basket fem­
minile, scelta ancor piti corag­
giosa. Alla prima « leva » ade­
rirono venticinque ragazze che 
l'anno dopo formarono una 
squadra iscritta al campiona­
to di ptomozionc. IM prima 
jHirtlta vide il GEAS opposto 
al Wild di Novara. In campo 
per la squadra scstcse Zona­
to, Bolognesi. Bardessono, 
Verga. Domcnlghcltl. Nova, 
Candlanl. Il GEAS perse 1110' 
Pensate quanta strada da quel 
giorno del '56 ed in soli ven-
Udite anni! Nel '61 la squadra 
vinse il campionato di pro­
mozione. mentre il GEAS in­
cominciava a dividere in se­
zioni la sua attività polispor­
tiva (basket, nuoto, escursio­
nismo). Promosso in serie B. 
il GEAS ci resta sino al '65 
quando, in uno sparegìgo con 
l'Ultravox di Brescia, conqui­
sta la promozione alla serie 
A. L'anno dopo viene assunto 
come allenatore Luislto Tre-

visan ed il ruolino è questo-
al primo anno di serie A il 
GEAS e quinto, negli anni 
successivi sempre terzo alle 
spalle del Portorico-Itccoaro 
di Vicenza (la squadra di Nl-
dla Pauslch) e della Stanila. 
Nel '70. arrivano la Bocchi ed 
il primo scudetto: inizia la 
nuova era. che in otto anni 
farà vincere alle ragazze ros-
soncre sette scudetti e questa 
C'opini del Campioni. 

Come abbiamo visto il 
GEAS non è solo basket, per 
quanto questo sia la sua ve­
trina, il suo settore più presti­
gioso. Ha oggi sci sezioni: ba­
sket, nuoto e pallanuoto, sci. 
ginnastica, atletica leggera ed 
economia (gestione delle tre 
piscine di Sesto San Giovan­
ni). Ha un presidente gene­
rale, il compagno on. Giusep­
pe Garrii, succeduto al com­
pianto Noè Trezzi. a sua volta 
succeduto al presidente origi­
nario, quel Tore Montella che 
oggi preferisce occuparsi to­

talmente del nuoto rossoncro, 
e dei presidenti di sezione 
Azeglio Maumarg e Giuseppe 
Villa (coopresidenti del ba­
sket. segretario Carlo Vigna­
ti) Franco Bosl (sci, segreta­
rio Silvio Nesti). Anna Mau-
mary (ginnastica, segretaria 
Carla Bardessono. ex gioca-
trice di basket). Ilcs Bcrtolo 
(nuoto, segretari Pasqualctti 
e Bcrcnga), Giorgio Gnocchi 
(atletica, segretari Ronchi e 
Ghianda). E appunto, non es­
sendo solo basket, il GEAS ha 
dato atleti alla nazionale di 
nuoto (Podestà), e sta cre­
scendo nell'atletica leggera. 
Una grande polisportiva, ra­
dicata nella città. Il succes­
so non è mai casuale. 

Gian Maria Mattalia 

Nalla foto accanto al titolo: Lolla 
Battlttalla, Mabal Bocchi • Rosolia 
Bozzolo, lo Irò grandi protagonl-
sto di Nizza. 

Ha deciso, a 28 anni, 
di abbandonare lo sci 

Erwin Stricker: 
prima uomo 
poi campione 

Non è Gustavo Thoeni e i 
nemmeno Pierino Gros. Non ] 
lo è. ovviamente, nel senso ! 
che il suo albo d'oro è lon- j 
tanissimo dal luccichio pre- i 
zioso che illumina le carrie- ! 
re del campione di Trafoi e | 
dell'impetuoso sciatore pie- | 
montese. Erwin Stricker è. j 
infatti, solo e unicamente se j 
stesso. Ed è perfino irripe- • 
tibile: per quel che ha rap- [ 
presentato per Io sci italia- j 
no e per i toni — spesso a-
suri ma sempre terribilmente 
concreti anche attraverso e- j 
spressioni giocose e di prò- j 
fonda ironia — coi quali ha } 
tentato di a umanizzare » una ! 

disciplina rigidamente chiusa I 
tra le valli e le piste innevate, j 

Erwin Stricker è nato a • 
Mattinghofen. Austria, il 18 j 
maggio del 1930. Ha solo 28 , 
anni ed è quindi, teoricamen- j 
te. ancora abile. Ma in real- I 
la non è più abile allo sci 
per essersi troppo logorato 
in un sentore agonistico che 
non ammette spazi per tipi 
come lui. 

Gemello 
di Bedford 

Ha cominciato a guadagnar­
si da vivere facendo il ca­
meriere a Bressanone, dove 
vive, e poi allo Stelvio. «Per­
che mi piaceva lo sci e allo 
Stelvio avevo la possibilità 
di allenarmi ». In uno slalom 
gigante una volta, sceso col 
numero 43, battè, tra la sor­
presa generale, il grande Gu­
stavo Thoeni. Era nato un 
campione. Ma il campione 
Stricker era il fratello gemel­
lo di Dave Colin Bedford. il 

. leggendario fondista inglese 
1 capice di cose al limite della 

soffererìza umana e pure trop­
po • gelidamente ironico nei 
confronti di se e della vita I 

Cosa c'è nel luo futuro? «Tanto lavoro 
come c'era nel passato di mio padre ope­
raio e di mia madre cameriera » - Un per­
sonaggio irripetibile 

per identificarsi nel mondo 
che Io circondava. « E che ac­
cetto. Perche io ho sempre 
lavorato duramente proprio 
per emanciparmi e per di­
mostrarmi più forte perfino 
di me stesso ». 

E l'ansia di essere « più 
forte ». perfino più forte di 
campioni più bravi di lui. lo 
ha condotto a incidenti ter­
ribili. « Una volta mi sono 
fracassato contro un palo del­
lo skilift, allo Stelvio». E 
sembrava che dovesse mori­
re. per quell'ansia di essere 
un campione più campione 
di tutti, di fare di più. sem 
pre di più. 

Erwin Stricker, sposato con 
una discesista olandese, ha 
deciso di smettere, dopo l'ul­
timo incidente - prima dei 
Campionati mondiali — che 
gli ria immobilizzato una ca­
viglia. E con Stricker se ne% 
va davvero, dallo sci azzur­
ro, dallo sci di Thoeni.. di 
Gros, di Plank, delle mille 
speranze e delle mille delu­
sioni e dei tanti trionfi che 
già fanno parte della oleo­
grafia di un passato che ap­
pare addirittura più lontano 
di quel che è. un campione 
unico e irripetibile. 

«S i . il mondo dello sci e 
un mondo chiuso», afferma 
Erwin con decisione. «E* un 
mondo chiuso che si chiude 
quasi in istintiva difesa. E' 
come un gioco, un po' diver­
tente e parecchio utile. Ma 
solo pochi sanno che al di 
là del gioco esistono altre 
cose, che non sono la nere, 
lo sci, le trasferte, gli allena­
menti, i premi. Gli sciatori, 
vedi ». incalza Stricker, « ven-

! gono spesso, quasi sempre, 
I da famiglie poverissime (le 
| eccezioni sono rare) ed è at-
I traverso Io sci che si eman-
; cipano. Ma si tratta di eman-
i cipazione a senso unico, su 
! binari che non incrociano mai 
' altri treni. E si ragiona mal-
! volentieri di altre cose, come 
: la politica, perchè di queste 
I cose si sa poco. E si teme 
| sempre quel che si conosce 

poco». 

Incredibile 
vicenda 

Erwin Stricker nel 74 ha 
vissuto una incredibile vicen­
da che vale la pena di rac­
contare. A Saint Moritz era­
no in palio i Campionati mon­
diali ed Erwin era il gran 
favorito per la conquista del 
titolo della combinata: gli sa­
rebbe bastato terminare -in 
piedi lo slalom speciale per 
battere Franz Klammer. « Ve­
di, io non guardo mai i gior­
nali prima della gara perchè 
cosi evito, magari, di arrab­
biarmi». Ma quella volta la 
fatalità volle che gli capitas­
se tra le mani un quotidia­
no. E c'era un titolo, su quel 
giornale, che annunciava ro­
venti dichiarazioni di Piero 
Gros proprio contro Stric­
ker. «Ero a letto. Mi stavo 
riposando. E balzai su come 
se tra le lenzuole mi aves­
sero messo uno scorpione. 
Affrontai Piero e gli chiesi 
ragione di quelle dichiarazio­
ni. Anzi, gli chiesi se avesse 
veramente detto quel che a-

veva detto. E cioè che Stric­
ker non meritava di far par­
te della squadra azzurra. Pie­
ro mi rispose, con grande 
onestà, che era vero. Che lui 
la pensava cosi e che quel­
le dichiarazioni erano sue e 
soltanto sue». 

E cosi Erwin Stricker giu­
rò a Gros che quelle cattive­
rie le avrebbe pagate care: 
lui, Erwin Stricker, lo avreb­
be sconfitto anche tra i corti 
paletti dello « speciale ». Fi­
nì che entrambi gli atleti fi­
nirono fuori pista: Piero per­
se il titolo dello slalom ed 
Erwin quello della combina­
ta. « Allora non era ancora 
maturo », dice i campione, 
• giocavo anch'io. E quell'oc­
casione perduta è il grande 
rimpianto della mia vita per­
chè ora non possiedo, tra 
le mie carte, il poker di un 
titolo mondiale. E ciò viene 
a dimostrare, oltre alla mia 
immaturità, come possa l'an­
sia di un giornalista a caccia 
di notizie, a tutti i costi, fa­
re tanto danno». 

Stricker parla di Gustavo 
Thoeni e spiega che non è 
solo crisi e invecchiamento 
del campione. «Certo, il tem­
po passa anche per Gustavo. 
Ma la crisi non è lì. La cri­
si sta nel fatto che a Gusta­
vo, per tanto tempo, ha fat­
to tutto il padre. Poi si è 
trovato coi problemi di tut­
ti: gli affari. la famiglia, i 
bambini. E i problemi gli 
hanno tolto lo smalto. E Gu­
stavo è precipitato da quella 
sorta di limbo felice nel qua­
le viveva nella nostra valle 
di lacrime. Ed ecco la crisi. 

Che non è crisi ma solo il 
materializzarsi di situazioni 
che prima erano impalpabi­
li perchè c'era chi pensava 
a risolverle». 

Il campione ha fatto il 
clown. E Io ha fatto per scel­
ta, per necessità. «Perchè in 
mezzo ai bravi bambini, agli 
atleti con l'aureola, ai cam­
pionissimi intoccabili e ben 
costruiti e inquadrati io non 
avevo altra possibilità che 
scegliere di essere quel che 
sono stato. Ma non sono un 
clown, anche se ho fatto il 
cl^'on. E sono diventato poj 
pò -e anche se non sono mai 
stai bravo come Thoeni e 
Gros ». 

Gli atleti 
impreparati 

Erwin Stricker poi parla 
dei dirigenti e dice che a-
vranno sempre la meglio su­
gli atleti perchè gli atleti non 
sono preparati. «Stefano An­
zi e Giuliano Besson erano 
preparati ma hanno fatto un 
errore: quando sciolinavano 
per conto loro e non davano 
informazioni agli altri si po­
nevano automaticamente in 
una posizione difficile. E co­
si non appena furono caccia­
ti nessuno, in seno alla squa­
dra, li difese». Ed ecco lo 
Stricker, clown, campione di 
talento ma non cosi bravo 
— per sua ammissione — 
come Gustavo e Pierino, iro­
nico e spietato critico di sé 
e degli altri, che sa ricono­
scere il significato del collet­

tivo in uno sport ferocemen­
te individuale. -

Cosa c'è nel futuro di Stric­
ker? • C'è tanto lavoro nel 
futuro di Stricker. Come c'è 
ri'è stato tanto nel passato 
di mio padre che faceva l'o­
peraio e di mia madre che 
faceva la cameriera e ancora 
oggi ha bisogno di andare 
nelle case a fare lavoretti va­
ri e avere così la certezza di 
rendersi utile e di non pesare 
su nessuno. Convinta com'è 
che la vita è dura. Come la 
sua vita ». Rimpianti? « Rim­
piango di non aver saputo 
concretizzare meglio il molto 
che potevo ottenere. Ho sciu­
pato un mucchio di chances 
per immaturità. Ma come si 
fa a maturare in un ambien­
te che ti fa vivere coi paraoc­
chi? Io, in realtà, sono ma­
turato giovanissimo. Ma cre­
devo di esser maturo perchè 
avevo fatto esperienze dure: 
non era così. Erano espe­
rienze dure ma diverse. In 
quel campo ero del tutto 
sprovveduto, come gli altri». 

Questo è Erwin Stricker, 
campione di sci. Se n'è anda­
to, ma senza sbattere la por­
ta e con lui se ne va una 
parte notevole — forse la 
parte piii nuova dell'antico 
sci azzurro —, anche se non 
la più importante. Ora tocca 
ai giovani, ai più giovani. 
Ai nuovi Thoeni. ai nuovi 
Gros. ai nuovi Stricker che 
dovranno, soprattutto, cerca­
re di migliorare il buono e 
il cattivo di quella che una 
volta è stata la «valanga az­
zurra ». Forse a loro tocche­
rà la fortuna di fare gli scia­
tori senza paraocchi. 

Remo Musumwcì 
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Curiosità e statistiche 
del campionato di calcio 

25' GIORNATA 

Campionato '77- '78 
Classifica Media 

JUVENTUS 
MILAN 
TORINO 
L.R. VICENZA 
INTER 
NAPOLI 
PERUGIA 
VERONA 
ROMA 
ATALANTA 
GENOA , 
LAZIO 
FOGGIA 
FIORENTINA 
BOLOGNA 
PESCARA 

37 
33 
33 
33 
30 
26 
23 
24 
23 
23 
20 
20 
20 
1» 
19 
15 

— 
— 4 
— 4 
— 5 
— 9 . 
— 12 

' —13 
— Il 
— 14 
— 12 
— 18 
— 16 
— 18 
- 1 8 
— IR 

22 

JUVENTUS 
. TORINO 

INTER 
NAPOLI 
FIORENTINA 
PERUGIA 
ROMA 
LAZIO 
VERONA 
GENOA 
MILAN 

. FOGGIA 
BOIXKÌNA 
SAMPDORIA 

. CATANZARO 
CESENA 

Campionato '76-*77 
Classifica Media 

42 
41 
29 
28 
28 
25 
23 
24 
24 
24 
21 
20 
20 
19 
17 
13 

+ 4 
+ 4 
— 8 
— 9 
— 9 
— 13 
— 12 
— 14 
— 14 
— 15 
— 17 

i —18 
— 18 
— 18 

. —20 
— *4 

i 

3H 
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I GOL —-Anche la venticinquesima è stata 
abbastanza povera di gol. Non bastano. 
dunque, i campi asciutti, il bèi tempo (e 
l'Argentina che ci attende all'appuntamen­
to con i mondiali) ad animare gli anemici 
attacchi del nostro campionato. La cifra 
apparirà poi in tutta la sua miseria se si 
terrà conto dei fatto che ben undici delle 
sedici reti sono state segnate in soli due 
campi: Firenze e Napoli. Fra i marcatori, 
fermo Rossi a .ouota 18 (inizialmente gli 
era stata assegnata la seconda rete del 
Vicenza, risultata poi un'autorete di Sca­
la). ha fatto un piccolo passo in avanti 
Savoldi. ora a quota 15. Fra i portieri, in 
luce Albertosi che, a Perugia, ha salvato la 
vittoria dei rossoneri parando un calcio 
di rigore. 

POSITIVE E NEGATIVE — Ormai da 21 
giornate in serie positiva è la Juventus 
U2 vittorie e 9 pareggi); il Milan da 10 
(5 vittorie e 5 pareggi); il Torino da 8 
(4 vittorie e 4 pareggi); il LR. Vicenza da 

Rigori assegnati 

JUVENTUS 
MILAN 
TORINO 
L.R. VICENZA 
INTER 
NAPOLI 
PERUGIA 
VERONA 
ROMA 
ATALANTA 
GENOA 
LAZIO 
FOGGIA 
FIORENTINA 
BOLOGNA 
PESCARA 

- A favore 
2 
» 
2 
5 
1 
S 
5 
5 
S 
4 
4 
5 
2 
2 
• 
5 

Contro 
1 
5 
8 
4 
3 

. 1 
4 
3 
5 
5 
7 
2 
2 
4 
5 
7 

m 
8 (4 vittorie e 4 pareggi); l'Inter, dà- 5. • 
(3 vittorie e 2 pareggi). Sono in sette 
negativa: da 10 giornate il Genoa (3 scon- r 
fitte* e 7 pareggi); la Roma da 6 '2 scotv • 
fitte e 4 pareggi); il Bologna anch'esso da 
6 (3 sconfitte e 3 pareggi); la Lazio da 5 . 
(4 sconfitte e 1 pareggio); il Pescara da 4 
(3 sconfitte e 1 pareggio). 

IN CASA E FUORI — Juventus, Tonno 
Ce Ascoli per quanto riguarda la B) sono 
le squadre tuttora imbattute in casa. L'ul­
tima sconfitta casalinga dei bianconeri 'ad 
opera del Tonno) nsale al 5 dicembre 
del 76. I granata, dal canto loro, sono 
ormai prossimi ai tre anni di imbattibilità 
casalinga «11 maggio del "75: Torino-Inter 
2-3). L'ultima sconfitta subita tra le mura 
di casa dagli ascolani è dei 29 febbraio 
del 76. allorché l'Ascoli militava in A e 
venne battuto (1-0) dal Milan. 

SUL DERBY' — Quello fra Juventus e To­
rino porta il numero 171, come è noto; in 
realtà, non tenendo conto di quelli di­
sputati fra le due compagini per la Coppa 
Italia, di derby ne sono stati giocati 121. 
II record deile presenze lo detiene, per 
la parte bianconera. Francesco Morini 
(18; 16 di campionato e 2 di Coppa Ita­
lia). Claudio Sala è il primatista di parte 
granata (18, più due di Coppa). II goleador 
tuttora in servizio è Paolo Pulici (16 derby. 
9 reti). Ben 8 deile 9 reti segnate dal 
torinista le ha dovute incassare Zoff. Pu­
lici, a quota 9, è alla pari con J. Hansen e. 
nella classifica dei cannonieri « da derby », 
è preceduto soltanto da Boniperti (13 gol). 
e da Gabetto (10). La Juventus non vince 
da quasi cinque anni il confronto diretto 
con i granata; l'ultima volta è capitato 
nella stagione 73-74: 1-0. gol di Cuccù-
reddu. 

LA SQUADRA DELLA DOMENICA — flz-
tabalte; Coccuredda, Maltiera; Bellugi. Mo­
rte!, Maggiora; Damiani. Jottano, Giorda­
na. Faloppa, Cai 
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